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.ALTEZZE  REALI. 


L  solo  desiderio  di  me^ 
ritarmi,  AltezzeReali^ 
una  piccola  parte  del  VosTRa 
benigno  aggradimento  mi  ha 


mosso  a  produrre  su  queste  Sce- 
ne ^  e  a  dedicar  FI  una  di  quelle 
Rappresentazioni ,  che  ,  aven- 
do già  da  coltissima  Nazione 
riscosso  generale  ,  e  costante 
applauso ,  non  lascia  del  suo 
pregio ,  e  merito  dubitare  .  Se- 
condi l'alto  Vostro  Faro  re 
le  mie  giuste  intensioni  ^  e  sia 
pur  tutta  Vostra  la  lode ,  se 
di  qualche  effetto  saranno  ac- 
compagnate y  mentre  io  a  somma 
gloria  nf  attribuisco  il  potermi 
con  profonda  ,  ed  immutabile 
venera-^ione  protestare 
Delle  AA,  VV,  RR, 


Umtlfho ,  Dtvfho  y  Obbfho  Servitore 
L0RENZ(3^  FORMENTI. 


ATTORI. 
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MIRTELLA  amorofa  di  Luca  ,  indi  Ombra  di 
Lucrezia 
Signora  t/fn  fonia  Vi  scardini  • 
GIANNINA  Amorofa  di  Berto  ,  indi  Ombra  di 
Cleopatra 
Signora  %Anna  Schiroli  m 

\       FELICI N A  moglie  di  Capoccio 
^  Signora  Clementina  Clossiè» 

Varie  Ombre  ,  che  danzano. 


Coryifojìtoré  della  Mtifics 
Sig.  Maeftro  Luigi  Carufo  . 


%y4l  Cembalo  • 
Sig.  Maeftro  Agoftino  Quaglia  • 

Capo  (t  Orchestra  . 
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INVENTORE,  E  DIRETTORE  DE'BALLt^ 
E  PRIMO  BALLERINO 

Sig.  Luigi  Dupen  . 

Prima  Ballerina  affoluta* 

Signora  Maria  Bielmani  • 

Primi  Grotte/chi  a  vicenda  0 

sig.  Pasquale  Albcrtini    Sig.  Felice  Ceruti     Sig*  Agostino  Ber totelU 

Prima  Grottefca . 
Signora  Marianna  Monti  Papini . 

xAltre  prime  Grottefche  . 
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Ignazio  Roffi  §  Angiola  Rolli 

Angiolo  Beretti  §  Gaetana  Proti  Paracca 
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Francefco  Sedini  ^  Rofalinda  Sedini 

Gio.  Valtolina  §  Cecilia  Canna 

Giufeppe  Redaelli  §  Eugenia  Mantcgaz7Ì 
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Carlo  Caftellini  ^  Giuliana  Candiani 

Francefco  Pallavicino  \  Giovanna  Gaftagna 

Raga'zp^  per  la  Pantomima* 

Sigt  Giovanni  Papiri 


MUTAZIONI  DI  SCENE 


NEL  DRAMMA. 

^  T  T  O  PRIMO. 

.  Villaggio  ameno  con  grotta  da  un  lato . 
.  Campi  Elifi . 

T  O  SECONDO. 

.  Campi  Elifi  fuddetti. 
Villaggio  fuddetto  con  Ofterla  . 

NEL  PRIMO  B^LLO. 

.  Villaggio  con  case  rustiche. 
.  Accampamento  de'  Zìngari . 

NEL  SECONDO  B^LLQ. 
.  Camera . 
,  Giardino. 


PRIMOBALLO. 

Accampamento  de'  Zingari  , 
E  Catalani  . 

SECONDO  BALLO. 

Il  Finto  Giardiniere  Chinese, 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 


I  SCENA  PRIMA, 

'         Villaggio  ameno.  Grotta  da  un  Iato* 

Berto  ,  Luca  ,  Giannina  ,  e  Minella  fedendo  in 
guardia  de'  rifpettivi  beftiami .  Berto  fuona  la  piva  , 
e  Luca  la  Rampogna  .  Giannina  tefce  una  fi/cella 
di  giunchi  ,  e  Mirtella  intreccia  dei  fiori  . 

il  ^  ^^^v^to  di  pafleri  un  nido  : 

Se  li  vuole  Giannina,  gli  avrà. 
Pi  pi  pio,  pi  pi  pio  fa  il  lor  grido, 
E  il  fentirli  piacere  mi  dà . 
Lue,        Anch'  io  tengo  un  augel  bello  tanto , 
Che  la  razza  di  lui  non  fi  fa. 
Ciò  ciò  ciò ,  ciò  ciò  ciò,  fa  il  fuo  canto. 
Se  lo  vuol  di  Mirtdia^  farà. 

Gta^ 


IO  ATTO 

#     Ccaro?^^^^'  fe  a  me  !^    vuoi  dare. 
\        Luca  5  lo 

Mir      \  ^^^^  ^"^^  amorofa  ; 

*'     g  Vò  donarti  ancor  io  quefta  cofa , 
\^  Che  lavoro  ,  e  contipita  è  di  già- 
Ber.         Tu  vuoi  darmi  codefta  fifcella  ? 
Lue*         Tu  vuoi  darmi  quei  fiori ,  Mirtella  ? 

^"^^  ^2.^L'  hai  sbagliata  si  si  in  verità . 

Già.         Un  bel  grillo  ecco  in  quella  gabbiola, 

Che  tri  tri ,  tri  tri  tri  canterà . 
M/V,        Ecco  qua  una  cicala  ,  che  vola , 

E  guè  guè  5  guè  guè  guè  già  ti  fa. 
Ber.  Pi  pi  piò  ,  pi  pi  piò  i  pafferotti . 
Lue.  Ciò  ciò  ciò  y  ciò  ciò  ciò  il  mio  uccelletto  • 
Già.  Tri  tri  tri ,  tri  tri  tri  il  mio  grilletto  : 
Mir.        Guè  guè  guè  la  cicala  foà. 

{E  cantando  cosi  tutte  unite  ,  ] 
Quefìe  care  beftiole  gradite; 
Un  bel  fpaffo  da  noi  fi  godrà. 
Ber.  Evviva  T allegria, 

E  chi  fta  allegramente 
Senza  far  male  al  proffimo  • 
Lue,  E  non  dici 

Viva  r amore? 
Ber.  Oh  si  :  fenza  T  amore 

Vivere  non  fi  può,  non  fi  può  ftare, 
Come  non  fi  può  ftar  fenza  il  mangiare  . 
Già.  Orsù  ,  fcorgo  di  già  eh?  le  mie  pecore 

Son  pafciute  abbaftanza  ,  e  più  non  cercano 
Frondi ,  nè  erbette  ;  ma  quà ,  e  là  vagando , 
Si  vanno  a  poco  a  poco  allontanando  . 
Vo'  ricondurle  a  cafa.  Ber. 


P  R  I  M  O- 
Ber»  Oh  !  così  prefto 

Ti  preme  in  quello  giorno 
Di  tornartene  a  cafa  ? 
Mlr.  Affai  ci  vuole 

Prima  che  vada  a  tramontar  il  fole. 
Lue.  Eh,  piuttofto  iarà  che  qualcheduno 

La  ftarà  ad  afpettar  . 
Già.  Cacciagli  in  tefta 

Delle  pulci  anche  tu  .  Senti  :  men  vado 
Più  prefto  deir  ufato  , 
Perchè  domani  me  ne  vo  al  mercato; 
Ed  io  voglio  d'  un  bel  naftro  celefte 
Fornirmi  il  grembialin  ,  che  ho  per  le 
Ber*  Bada  a  non  dir  bugie* 
Già.  No,  Berto  mio: 

Non  ne  dico  nemmeno  alla  mia  mamma 
Che  s'io  fece  io  all'amore 
Mi  ricerca  ogni  dì, 
Ed  io  rifpondo  ognor  sì  y  mamma  sì  # 
Air  amor  tu  già  lai  bene. 
Ch'io  lo  faccio  fol  con  te* 
Ma  pili  d'  un  però  fe  n  viene 
A  parlar  d'amor  con  me. 
Io  non  bado  a  chi  mi  dice^ 
Cara  ,  bella  ^  anima  mia  ; 
Nè  a  qualcun  che  mi  vorria 
Regalar  col  fuo  perchè  . 
Oliando  eh'  io  vadomi 
In  fui  mercato, 
I  più  bei  giovani 
Mi  ftanno  a  lato. 
XJno  mi  ftuMica , 


12  ATTO 

L'altro  fofpira* 
Quel  per  me  palpita, 
Quefto  delira; 
Ma  il  caro  Berto 
/  Può  ftar  ben  certo, 
Che  a  lui  non  manco 
Giammai  di  fèp  parte 

SCENA  IL 

Berto  y  Lucale  Mirteti  a. 

Ber.  ^I^Jon  vedo  Torà  affé  che  il  tempo  fia 
ammazzar  il  majale 

Per  potermi  fpofar. 
Lue.  E  noi  Mirtella, 

Quando  ci  fpoferemo  ? 
Mir.  Quando  ,  ha  detto  mio  padre. 

Avrà  vendute  Toche*  e  già  a  queft' ora 

Per  compir  la  mia  dote ,  io  so  in  effetto  , 

Che  fol  vi  mancan  le  lenzuola  ,  e  il  letto  . 
Ber.  Oh  !  veh ,  veh! 
Lue.  Cos'è  ftato? 
Ber.  Vedi ,  vedi  dal  monte 

Calarli  due  ftranieri. 
Mlr.  Saranno  Cacciatori  • 
Ber^  Oibò:  faranno  sbirri. 
Lue.  Oibò  ,  dico  :  affaffìni  • 
Mir.  Oh  noi  altri  mefchinì  ! 
Ber.  Eh ,  non  aver  paura  : 

Sembrano  due  Signori  alla  figura  r 

Lucw 
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Lue.  Ritiriamoci  ,  io  dico , 
Dietro  di  quefte  piante; 
Ed  oflerviamo  un  poco 
Quel  che  vengono  a  far  in  quefto  loco  • 

fi  ritirano  . 

SCENA    1 1  L 

//  Conte ,  e  Capoccio  • 

Con.     T^'  Affetto  colante 

Di  fpofo  ,  e  d' amante , 

L*  iftelfa  mia  vita 

Mi  fa  dilprezzar  . 

Già  vedovo  afflitto 
I  Non  trovo  più  bene  • 

E  r  aure  ferene 

Già  vado  a  lafciar .  fiede  . 

Cap.     Un  Somaro  che  perde  la  foma, 

i  E  un  Marito  che  perde  la  fpofa  , 

Si  fuol  dire  eh'  è  tutta  una  cofa  • 
Perchè  il  pefo  ciafcun  più  non  ha  : 
Ma  il  proverbio  a  fuo  modo  pur  dica  : 
Ch'  io  fon  uno  di  quelli  all'  antica  : 
L'  ho  perduta  ,  e  non  ho  più  diletto 
Nè  a  mangiare ,  nè  a  bere ,  nè  a  letto  ; 
Senza  lei  fto  dolente  nell'ozio, 
E  r  amor  gran  tormento  mi  dà.  fiedc. 

lon.         Ah  Spofa  ! 

'^ap.         Ah  Moglie  ! 

I  a  z     Memoria  cara  ! 

i  Ahi! 
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AKì  !  Ahi!  Difgrazia!  Perdita  amara, 
Bifogna  piangere  in  quefto  ...  ftato  • 
E  ...  din.perato  . mi     fen..to      già . 

Con.  Ehi  Capoccio? 

Cap.  Iliuftriffimo  . 

Con.  Tu  piangi  ? 

Cap.  Illuftriffimo  sì .  Voi  pur  piangete  ? 
Con.  Non  poffo  far  di  meno  .  Ji  aliano 

Cap.  Vi  compatisco-ìnfatti .  L' illuftriflima 

Voflra  (posa  era  femmina  ^ 

Ma  femmina  ,  che  aveva  tra  le  femmine 

Più  ancor  del  femminina. 

Bafta  m*  intendo  io  j 

Si  facea  amar  da  tanti  gentiluomini , 

Che  pareva  una  fposa 

Della  comunità  • 
Con*  Sì     .  Tu  pure 

Nella  tua  Felici  na 
, 'A   Avevi  una  gran  donna. 
Cap*  Capperi  !  E  poi  fi  vede  , 

Che  a  parlar  con  rispetto. 

Mi  partoriva  ogn*  anno  un  bel  maschietto  • 

Ma  !  r  amor  era  grande  . 
Con.  Più  del  n:io  no  ficuro  .  E  poi  tu  vedi 

La  mia  risoluzione  . 
Cap.  E  voi  vedete 

La  mia  .  S*  è  vero  quello , 

Che  mi  andate  dicendo  , 

Che  anche  fen^a  morir  fi  po fsa  andare 

Ne'  Campi  Elifi  a  ritrovar  chi  è  morto , 

Io  di  feguirvi  affé  non  mi  fconforto. 


Con. 


I  PRIMO.  IS 

Con.  Leggi  ,  leggi  le  iftorie , 
i       Che  più  4' un  troverai  che  fe  n' è  andato, 
.  E  un'  altra  volta  al  mondo  è  poi  tornato  : 

Orfeo  fi  fa,  Polluce,  Ercole,  Tefeo- 

Ed  Enea  finalmente, 
1       Dalla  Sibilla  Gumana  affiftito  , 

Pure  vi  andò,  nè  vi  reftò  finarrito . 
Cup.  Bene  •  Per  me  fon  qua .  Ma  doy'  è  V  aptro 

Di  quefta  tal  Sibilla  , 

Ghe  andiamo  noi  cercando  ì 
Con.  EfTer  dovrebbe 
I       Di  qua  poco  lontano  • 
Cap.  Se  trovaflimo  almeno 

Qualcun  che  c'  infegnalfe  •  •  •  • 
Con»  Qliì  vi  fon  degli  armenti ,  e  vi  faranno 
j      Per  confeguenza  ancora 

Dei  Paftori  qui  intorno. 
Cap.  Oh  oh  oh!  dalla  mandra  ? 

Oh  oh  oh  buona  gente .... 

G'  è  qualchun  ch'abbia  orecchie ,  e  che  ci  fente  ? 

S  G  E  N  A  IV. 

j 

Berto  y  L^ca  ^Mirteflay  e  detti  9 

Ber.  C|He  c  è 
Lue.  Gofa  volete? 
Mir.  Eccoci  in  tre . 

Cap.  (Vedi  quanti  ad  un  tratto!  In  fede  mia 
Gì  ftavano  coftor  a  far  la  fpia .  ) 

Con.  L'Antro  della  Sibilla 
Dite  amici ,  qual  è  ? 

Ber. 
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Ber.  L'  antro  è  vicino  • 

Ma  difficile  il  fito  è  da  trovarfi 

Quando  non  s'  ha  la  pratica. 
Con.  Se  voi 

Ne  condacefte  vi  regalerei  • 
Ber.  Eh  ,  noi  non  fiamo 

Come  quei  di  Città,  che  non  fi  movono 

A  far  alcun  piacer  fenza  intercffe  • 

Seguitemi ,  feguitemi . 
Con.  Andiam  Capoccio. 
Cap.  Andiamo ,  Signor  mio  . 
Con.  Amici  vi  faluto  . 
Capn  Amici,  addio • 

Berto  y  il  Conte  y  e  Cap,  partane 

S  G  E  N  A  V. 

Luca  y  e  Mirtei  la  . 

Lue.  J^Uon  viaggio  ,  e  buona  forte  * 
Mir.  Ed  in  queft' antro 

Che  cofa  vanno  a  far? 
Lue.  E  chi  lo  fa  ? 

Ci  vanno  tanti  per  curiofità  . 
Ma  tempo  è  di  tornarfene 
Alle  noftre  capanne  r 
Raccogliamo  gli  armenti,  e  per  k  vi^^ 
Parliam  de'  fatti  noftri,  o  gioja'mia. 
Quando  marito ,  e  moglie 
Fra  poco  noi  saremo, 
Più  infieme  non  andremo 
Gli  armenti  a  pascolar-:  . 

Io 
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10  penferò  il  terreno 
Allora  a  coltivar  • 
E  tu  anderai  filando 
E  la  bambagia ,  e  il  lino 
Da  involgere  il  b^imbino, 
Che  mi  avrai  da  dar. 
Senti  :  fe  mai  la  notte 

11  pianger  Tuo  t' affanna  , 
Invece  tua  la  mma 
Io  me  gli  andrò  a  cantar  •  partonQ 

S  G  E  N  A  VI. 

//  Conte  ,  e  Capoccio . 

Con.  J^Afta ,  amico,  così.  Va:  ti  ringrazio. 

parlando  ver  fa  la  Scena 
Nè  da  te  mi  occor  altro 
Capoccio,  eccoci  all'antro:  ecco  il  cammino 
Per  cui  Enea  paflTato  è  ai  Campi  Elifi . 
Or  fe  ci  fprona  al  par  del  mio  il  tuo  amore 
Seguimi  pure  ,  e  non  aver  timore. 
'ap.  Illuftriflimo  sì .  ^ 
on.  Senti  :  fe  mai 

Frà  l'ombre  ci  perdeffimo  ,  ricordati 
La  pianta ,  e  il  ramo  d'  oro . 
ap.  Cioè? 

•n.  Quel  che  ti  ho  detto 

Non  ti  ricordi  più  ì  Non  fai  più  <juello 

Che  infegnò  la  Sibill5^,al  grande  Enea? 
ap.  Tornatemelo  a  dir^ 

Per  miglior  precauzione, 

Ch'io  vi  fio  ad  afcoltar  con  atti^zione. 

B  Cp.9> 
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Cvn.  Prima     entrar  nei  fortunati  Elifi, 

Vi  fon  mille  pencoli  ; 

Ma  fchiantando  da  un  albero , 

Che  fi  trova  per  via. 

Un  ramofcelló ,  eh'  è  d*  oro  lucente , 

Gon  quello  fi  può  andar  ficuramente  • 
Cap.Eh^  quefto  ben  lo  fo  ;  nè  vi  è  pericolo. 

Che  m*  efca  di  memoria . 
CoìJ.  Si  fcriverà  l' iftoria 

Del  noftro  raro  affetto, 

Verfo  r  eftinta  fpofa  . 

Seguimi  dunque  per  la  ftrada  ombrofa  • 

entra  nella  Caverna  0 

SCENA  VII. 

Capoccio  9 

jLluftriffimo  sì .  Vengo  ....  Ma  pianò  «•)• 

E  fe  mai  codeft' albero 

Si  foffe  difeccato  ?  E  fe  tant'  altri , 

Che  fi  darian  per  Toro  infin  al  diavòlo, 

Foffer  iti  a  cercarlo, 

E  fin  dalk  radici  anche  a  fchiantarjo  ? .... 

Ah!...  comincio  a  fentire  un  ticche  tocche. 

Che  tutto  mi  fconcerta ....  Andar  vorrei .... 

Ma  il  timore  trattiene  i  palTi  miei .... 

E  Tamor  della  Spofa  ?  Ed  il  mio  Togno? 

E  il  mio  Cencio  ?  E  quegli  altri 

Che  fenza  la  lor  Mamma 

Piangono  a  tutte  T  ore  , 

Non  mi  fan  fuperar  il  mio  timore?.,. 

Sì 
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S\  j  sì  y  vado  ....  Oh  che  ofcuro  ! 

Oh  che  puzza  di  zolfo!.... 

Signor  Conte?....  Illufttiffinio  ? .... 

chiamando  all^  imboccatura  deW  antro  • 

Ma  quello  coraggiofo  avanza  i  paflì  .... 

Ah ,  che  un  poltron  maggior  di  me  non  daffi  !... 
Vado,  sì,  più  non  m'arrefto. 
Mondo  addio  fe  più  non  torno  : 
Par  d*  entrare  dentro  un  forno  . 
Oh  che  brutta  ofcurità! .... 
Ma  cjual  voce  parmi  udjre  ? .... 
Sì,  la  fento....  Olà:  che  vuoi? 
Penfa  meglio  ai  fatti  tuoi 
Fin  che  ancora  fei  dì  qua . 
Quefto  è  quel  che  dico  anch'  io . 
No ,  no ,  no ,  non  vado  avanti . 
La  fua  Spola  perdon  tanti  , 
Nè  a  cercarla  alcun  fen  va  .... 
Ma  pian  piano....  Un*  altra  voce 
^ento  qui ,  che  mi  va  al  core 
Spofo  mio  ^  cotanto  amore 
Va  a  mancar  per  tua  viltà! 
Ah,  no  no . ..  Ma  qual  contrailo 
Di  due  voci  adeflb  è  quefto  ì .... 
Vado ,  vado ....  Refto  ,  refto .... 
No ,  no ,  vengo  ;  già  m' affretto  ♦ 
Tremo  sì  ,  ma  è  folo  effetto 
Della  trifta  umanità . 

entra  nella  Caverna  t 
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S  G  E  N  A  VIIL 

Campi  Elifi  , 

Madama  Lunetta^  e  Felklna  fedendo  nel  me'^^o  a 
'varie  Ombre.  V  Ombra   di   Ltìcre^^ia  alla  drtt* 
ta  ^  e  f  ombra  di  Cleopatra  alla  fìniflra  .   Pih  \ 
avanti   r  Ombra  di  Diogene  da  una  parte ,  f  i 
quella  di  Virgilio  dalÌ*  altra . 

Coro 

N 

O ,  non  arriva  1*  uman  penfiere 
A  concepire  quel  gran  piacere, 
Che  in  quefta  fede  fi  va  a  provar* 

Vir.         Qiù  non  fi  prova  terreno  affetto  ; 

Ma  tutto  è  pace,  tutt' è .  diletto  ,  ii 
Tra  noi  il  giubbilo  non  và  a  mancar. 

Mad*       Gran  gufto  è  al  mondo  far  all'amore, 
Ma  fempre  mifto  va  col  timore; 
E  il  gufto  perdefi  coli'  invecchiar . 

FeL        O  per  effetto,  o  per  contanti, 

Fatt' ho  air  amore  con  tanti,  e  tanti,, 
Ma  fempre  ho  avuto  da  delirar . 

Pio.         Se  un  dì  veftite  di  fpoglie  umane 

Voi  fofte  pazze ,  voi  fofte  infane , 
Qui  noi  dovete  più  rammentar. 
-Non  più  gli  sdegni,  non  i  deliri, 

Fel  '^^  j  ^  dolci ,  e  teneri  vezzi ,  e  fofpirì 

^  '       L    Sol  ci  veniamo  qui  a  ricordar  • 

Tutti       Oh  qual  infolito  portento  ftrano  ! 

Gente  s'approffima  in  corpo  umano 
Fuggafi ,  fuggafi  fenza  tardar  .7?  ritirano . 

SCE. 


P  R  r  M  ZI 

SCENA  IX. 

//  Conte  y  e  Capoccio  ,  tenendo   tutti  due  un  ramo 
d*  oro  y  indi  Diogene  . 

'         «^^.H,  Capoeeio!  ••••  (  i 

f  Cap.  Ah  ,  illuftrifllmo  !  (  ^^'^^^^ 

Con.  Quale  foavità!  Qual  vaga  fede!  ( 
Cap.  Son  fuor  di  me  •  ma  qui  nefTun  fi  vede  •  ( 
Dio.  Prefto  ,  fluori  il  Can  Cerbero , 

forte  {landò  nafcofto^ 
.Fuori  le  Arpie,  le  Furie,  c  tutti  i  moftri  ^ 
Cap.  Ah  y  che  fono  finiti  i  giorni  noftri  ! 

fi  lafcia  cadere  -tremante  • 
\Con.  Non  tremar ,  non  tremar  ,  tremando  effo  pure  . 
Dìo.  (  Come  !  Coftoro 

Han  fvelto  il  ramo  d'oro!)  s*  avanza  % 

Temerari  mortali  , 
AflalTmi ,  Sicarj ,  fraudolenti  , 
A  che  far  qui  venite  ancor  viventi  ? 
C/7p.  (  Rifpondetegli  voi,  che  quefto  è  il  diavolo.) 
Con.  Placati ,  Ombra  felice  •  e  fe  vietato 
Non  è  che  tu  cel  dica , 
Appaga  il  mio  defio  ^ 
Dimmi  chi  fei. 
Dìo.  Diogene  fon' io; 

E  fon  r  introduttor  di  fettìmana 
Deir  ombre  che  qui  arrivano  . 
Ma  voi  ombre  non  fiete. 
Ma  corpi  di  fo/zilfincii  animali , 
Fuggiti  dalla  ftalla  de'  saortali . 

B  3  £a^ 
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Cap.  (  Io  non  credeva  mai  tanta  increanza 

Anche  al  mando  di  quà  .  ) 
Dlou  Prcfto  ,  mi  dite  , 

Talpe  viventi ,  a  che  far  qui  venite  ? 
Con.  (  Rifpondigli  ora  tu  .  ) 
Cap.  Signor  Diogene 

Le  noftre  talpe  ,  Signor  sì ,  anzi  noi 

Sozze  beftie  fuggite, 

Signor  SI      come  dite      poiché  il  monda 
L'  uomo  rende  fecondo  , 
Per  mezzo  della  donna  ^  e  quefta  donna , 
Signor  sì ,  per  amor  fi  fa  con  forte , 
Signor  sì ,  tanto  in  vita  ,  quanto  in  mortj^ 
Perciò  \..p 
Dio.  Taci ,  infenfato  • 

Cap.Mz  co' morti  io  mai  pììi  non  ho  parlato. 
Con.  Io  vi  dirò  ,  filofofo  iracondo  , 

Due  mariti  fiam  noi ,  che  d' amor  fpinti 

Verfo  r  eftinte  Spofe  , 

Con  temerario  paffo 

Siam  venati  a  cercarle  infin  qui  abbaffo. 
Dio*  Come!  Tutti  i  mariti 

A'  voflri  tempi  le  vorebbon  perdere  • 

E  voi,  che  tanta  grazia  il  Ciel  v*ha  fatta 

Venite  a  ricercarle  o  gente  matta  ! 

Sia  per  il  voftro  peggio.  Andate  pure 

Per  gli  Elifi  a  cercarle^ 

Ma  il  ravvifarle  adeflb 

Dal  Defìino  però  non  vi  è  permeflb». 
Al  mondo  quando  io  fui, 

La  donna  ,  o  brutta ,  o  bella , 
Qiial  pentola,  o  fcodella 

Sti- 
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Stimai,  ma  niente  più.  . 

Fui  pazzo  al  dir  d' altrui  ; 

Ma  moglie  mai  non  prefi  • 

Dica  s' io  ben  T  intefi 

Chi  maritato  fu  . 
Con.        No  • 
Gap,        No . 
Dio^        Si ,  sì ,  ignoranti  • 

E  voi  fol  dite  quefto 

Perchè  vi  è  morta  pretto  , 
i  E  adeffo  fta  quaggiù  • 

I  S  C  E  N  A  X. 

Il  Conte ,  e  Capoccio  , 

Slignor  ,  io  molto  dubito  , 
5       Ghe  quella  non  fia  T ombra  d'un  filoiofo , 

Ma  qualch'  ombra  afinina  . 
Con.  Taci ,  e  andiam  per  gli  Elifi 

Le  noftre  Spofe  a  ricercar  • 
Cap.  Ma  come 
I       Le  troveremo  noi , 
I      Se  ci  ha  detto  colui ,  che  per  adeflo 

Di  ravvifarle  a  noi  non  è  permeflb  ? 
Con.  Non  temer  •  Troveremo 

Qualch*  ombra  più  gentile  , 

Che  quel  c' infegnerà  che  dobbiam  fare. 
'^/'•Andiam,  giacché  ci  fiaroo . 
^on.  Amor  ne  guida  .  Non  temere  ,  andiamo . 

partono 


parte 
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SCENA  xr. 

Madama ,  e  Felkina  • 

Mad^s^iÌ2\  forprefa  è  mai  quella  I 

FeL  Qual  meraviglia  inaudita) 

Mad.Oh  amore 

Dell'  amatp  conforte  ! 

Fel.  Oh  grande  affetto 

Del  mio  caro  marito  ! 
Ma  di  fcoprirci  a  loro  è  a  noi  impedito  • 
Nè  potrem  palefarci  infm  a  tanto, 
Che  non  fi  fappia  da  chi  qua  prefiede 
Quel  che  da  loro  in  qucfto  di  fi  chiede.. 

Mad.  io  a  ftrugger  mi  fento . 

FeL  Ip  fon  piena  di  ardenza  : 

Ma  forza  è  d'ubbidire,  e  aver  pazienza. 

Mad.Vtr  altro  veramente 
Io  non  credeva  mai , 

Ghe  il  mio  fpofo  mi  amaffe  a  quefto  fegno^ 
]teh  Certo  eh'  è  un  gran  ftupor  :  perchè  i  Signari 
Non  fogliono  aver  mai  per  le  lòr  naogli 
Un  amor  cosi  raro , 

Come  l'ha  un  Contadino,  e  un  Bottegaro» 
E  poi  ,  Madama ,  voi 
Gliene  fapefte  far  di  belle  affai 
Coi  voftro  umor  fantaftico,  e  incoftante. 
M^d^  Faceva  anch'  io  quei  che  vedea  far  tante  p 

SCI. 
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SCENA  XIL 

Lucrei^a  ,  Cleopatra  ^  e  Dette  •  i 

Lue.  ^I^Ompagne  ,  ecco  ,  Compagne  i  due  mortali , 
Che  con  ardito  piede 
Errando  van  quà ,  e  ià  per  quefta  fede. 
eie.  Li  vogliamo  fuggirà 
Mad.No      non  vorrei  . 

Ma  facciamo  così .  Dietro  le  piante 
Riririamoci  noi; 
Che  ad  una  ,  ad  una  poi 
Ci  faremo  vedere  . 
iFe/.  Sì,  sì;  vogliamo  darci  un  tal  piacere. 
\  Mad*       Un  piacer  per  me  faria 
I  M  potermi  palefar  , 

E  far  quel  che  in  vita  mia 
'  Era  folita  di  far . 

Per  un  poco  accarezzarlo , 
Farlo  un  poco  dìfperar. 
Neir  amar  chi  fa  ben  farlo . 
D'  umor  fpeffo  ha  da  cangiar . 
Chiamate  pur  quefta  , 
'  Mie  care  ,  ftoltezza  ; 

Dirò,  che  le  Donne 
La  lor  debolezza 
1  Nemmen  negli  Elifi 

Non  puonno  lafciar  » 

fi  ritira  con  FeL  ,  e  Cle. 

sgEi 
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S  G  E  N  A  XIIL 


Capoccio  5  il  Conte  ^  e  T  Ornbr^  di  Lucre^^ia . 

C/T^.  Signor,  tutte  quell'Ombre  da  noi  fuggono 

Come  la  nebbia  quando  loffia  il  vento . 

Ma  codefia  fta  ferma  . 

Accoftiamoci  ad  effa  con  creanza  . 
Con.  Si,  sì,  placido  meco  il  paffo  avanza- 

Per  pietà ,  ombra  gentile  , 

Di  favellar  con  noi ,  deh  non  fdegnate  • 
Lue.  Che  cofa  ricercate? 

Cap.  Niente  affatto  di  mal  •  Ma  prima ,  in  grazia  , 

Ci  direfle  chi  fiete  ? 
Lue.  Io  fon  Lucrezia  # 
Cap.  Lucrezia  ?  la  Romana  ? 

Che  per  falvar  V  onor  morì  animazzata  ? 
Lue.  Quella ,  sì ,  appunto  quella  . 
Cap.  Ed  è  poi  vero 

Quel  che  .di  voi  fi  dice  ? 

Che  per  queir  accidente  che  fapete , 

Uccifa  voi  con  un  pugnai  vi  fiete  ? 
Lue,  E*  veriffimo . 
Cap.  Oh  diamine  !  Scufatemi , 

Ma  avete  fatto  male;  e  il  voftro  efempio 

Non  fece  alcun  effetto; 

Perchè  altra  fpofa  mai  non  V  ha  feguito 

Per  quanto  bf n  vpleffe  a  fuo  maritò . 

my  t  Lue.  pam 

SCE-  1 
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S  G  E  N  A  XIV. 

Capoccio  5  //  Conte ,  poi  Cleopatra  • 

Con.  TT^Aci ,  che  un  altra  se  ne  viene  a  noi . 

Ombra  graziosa  ,  se  non  fofte  al  mondo 

Nemica  al  matrimonio, 

Siate  pietosa  verso  due  mariti , 

Venuti  qui  delle  lor  fpose  in  traccia  ; 

E  fate  almen  che  1^  vediamo  in  faccia. 
eie.  Mal  t*  incontrarti .  Appunto  in  vita  mi^i 

Fui  d*  Imeneo  nemica  « 
Con.  E  chi  mai  fiete, 
I  è  lecito  faperlo  ? 

;C/e.  Cleopatra . 
Cap.  Cleopatra  Regina  ? 
eie.  Certamente  ir 
^on.  Non  fletè  però  ftat^i 

Nemica  dell'amore? 
Cap.  Ed  è  poi  vero  ^ 
1       Che  per  un  voftro  amante 

Voi  ftruggefte  una  perla  , 

Che  valeva  un  teforo  ? 
eie.  Struffi  la  perla  ,  è  vero  ; 

E  per  r  amante  ancor  ftrufli  il  mio  impero  • 
Cap.  Ora  vedete  voi  ;  le  nctìre  femmiae 

Sono  diverfe  affatto  • 

Perchè  invece  di  dar  perle  ^  o  diamanti  ^ 

Tendono  é^^e  a  fcorticar  gli  amanti  • 

Sei  una  trifta  lingua. 

S'  anche  al  mondo  vi  fon  di  quefte  tali , 
,  Tutte  però  non  fon  le  donne  ugi^li.  parte 
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S  C  E  N  A    X  V. 

Il  Conte  f  Capoccio  j  Madama  .,  e  FeUcina  . 

Mad.  A 

Rmidoro  ? 
Fel.  Capoccio  ? 
Con.  Ombra  belliffima  . .  . 
Cap.  Ombra  ,  Ombra  bianchiflima  . . . 

(  Ma  <juale  ftravaganza  ! 

Tutte  hanno  qui  la  fteflTa  fomiglianza  ?  ) 
Con,  Son  da  voi  conofciuto  ? 
Mad.Sì 

Cap.  Il  mio  nome 

Vi  è  noto? 
Fel.  Si . 

Con  Sapete  il  mio  desio  ? 
MadSi. 

Cap.  Sapete  voi  il  mio  ? 
Fel.  Si. 

Con.  Dunque  la  mia  fpofa 

Troverò  ? 
Mad.  Sì . 

Cap.  Anch'  io  mia  moglie  ? 
FeL  Si . 

Con.  Deh  ,  guidatemi  a  lei  quand'  è  così  » 
Cap.  Quand'  è  cosi  ,  vi  prego  , 

MoAraterfieia  . 
Fel.  Nà  . 
Con.  Deh  •  •  • 

Cap. 
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Cap.  Ma  •  . . 
Fd.  Nò . 

Cap.  Tanti  s\ ,  e  fui  piìi  bello  il  sì  mancò  ! 
Mad.Tn  d'uopo  è  che  Virgilio  al  Con. 

Vada  a  trovar  •  e  poiché  in  quefto  giorno 
Ei  fa  l'ofFizio  di  referendario, 
Ghe  a  lui  porga  i  tuoi  voti  è  neceffario .  ^ 
Con.  Ma  dove  il  troverò? 
Mad.  Sicuro  il  piede 

Volgi  per  quella  ftrada  ,  e  non  temere  •  , 
E  tu  refta  con  noi,  che  ci  ho- piacere .  a  Cap* 
Con»         De'voftri  accenti  il  fuono 
M'agita  in  feno  il  cor. 
L    <  Pronto  a  ubbidirvi  io  fono: 

Vado  ,  non  ho  timor . 
Refta  tu  ,  amico  intanto  • 
Ma  prima  almen ,  fe  lice  , 
Rendetemi  felice  , 
Scopritevi  al  mio  amor  . 
j  Ah  !  che  crudel  voi  fiete 

I  Con  tal  filenzio  ingrato* 

E  più  crudele  è  il  Fato, 
Se  impone  un  tal  rigor.  parte. 

S  G  E.N  A  Xvr. 

Capoccio  ,  Madama  ,  e  Feltctna  « 

\^ap.  C^Mbre  care  ,  toglietemi 
I      Quelto  velo  dagli  occhi 

Se  avete  umanità  :  perchè  il  mio  core 

Mi- 
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Mi  dice  palpitando, 

Ghe  v'  è  guella  tra  voi  eh*  io  vo  cercando  . 
Mad.  Ma  ! 

Cap,  Che  ma?  Dite  voi . 
FeL  Ma! 

Un  altra  folfa  .  ) 

Ah  !  vedete  eh*  io  fono 

Un'uomo  appaffionato;  e  in  quelli  cafi 

Voi  ufate  con  me  un'  inciviltà  . 
Mad.  Ma  ! 
Fel.  Ma! 

Cap.  Ma  ,  ma  /  che  fcena  è  quefta  qua  ? 
Io  non  credeva  mai , 

eli  anche  al  moiido  di  qua  fi  minchionaflerc 

I  pover'  galantuomini  e 
Fel.  No. 
Mad.  No  . 

Cap.  No?  Ma  che  forfè 

Vi  è  di  parlar  vietato? 
FeL  Sì, 
Mad  Sì. 

Cap.Mz  chi  lo  vieta? 
Mad  II  Fato. 

Fel.  Il  Fato.  . 
Cap.  Oh  Fato  birbo  !  (  Uh  diamine  f 

Ghe  mi  fcappò  di  bocca  !  )  Ma  codefto 

Signor  Fato  degniffimo, 

V'obbliga  forfè  a  dir,  parlando  meco, 

Una  fillaba  fola  come  T  eco .... 

(  Ma  zitto  .  In  altro  modo 

Proviamo.  )  Mi  è  perrineffo 

Di  accdftar'mì  un  po'  piU  ? 
Mad.  Sì  y  ti  è  jconcelfo .  Cap. 
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Zap.  Oh  !  via ,  Dunque  vengo  . 

accofta  a  Mad. ,  pet  a  FeL 
Qua  il  cor  mi  fa  tich ,  tich  .  (  Effer  potria , 
Che  fofle  quefta  qui  la  fpofa  mia 
Ma  proviamo  di  qua  .  )  Qui  fa  tac  tacche  •••• 
Là  tich,tich,  qua  tac  tacche. .  (Oh  me  mefchino  !) 
Mi  è  pef^meffo  toccar  un  poc olino  ? 
FeL  No  ,  no  * 
iMÌ3f^^.  Quefto  poi  no. 
Cap.  Già  me  '1  penfava , 

Senza  toccarvi  già*  ma  con  rifpetto. 
Mi  farefle  il  favore 
Ch'io  potefli  fentirt?  almen  T odore? 
.   Madama  aveva  fempre 
L'odore  di  pomata , 
E  mia  moglie  l'odor  della  frittata* 
FeU  Bellia  pazza,  va  via. 
Mad.  Va  via  ,  malnato . 
Cap.  Ah  I  mi  fate  così  mancar  il  fiato  « 
Wel.         Non  ardir  di  più  avanzarti 
j  Gol  tuo  nafo  >  traccotante  ; 

Sciocco  ,  ardito  ,  petulante  , 
Temerario  ,  villanaccio  : 
Volgi  indietro  quel  mortacelo, 
Rcfta  muto,  e  non  parlar. 
I  Parti,  fcappa,  fuggi  preftò, 

T' allontana  ,  ti  nafcondi , 
T'  avvilifci ,  ti  confondi , 
j  Trema  quanto  fai  tremar^ 

Ah,  no  no:  ti  raflcrena^ 
1  Che  un  mio  spaflb  è  quello  quaj 

I  E  già  rido  a  bocca  piena 

j  Della  tua  semplicità  «^^r/awo.  SGE* 
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S  G  E  N  A  XVII. 

V  Ombra  di  rirgitto  ,  ed  ti  Conte,. 

Plr.  ^^Egmmi  pure . 
Con.  Eccomi  ,  o  gran  Virgilio  • 
Riferire  il  motivo 

Dell^  noftra  venuta  ?  E  quei  che  regnano 

Suir  ombre  qui  fi  fono  impietofiti 

Neir  udir  tanto  amore  in  due  mariti  ? 
Vir.  Sì.  Dopo  Orfeo  fin' ora. 

Non  vi  è  ftato  altro  efempio  d'amor  fimile 

Fra  gente  maritata  : 

E  la  grazia  però  refta  accordata  • 
Con.  Oh  mia  ccnfolazione  ! 

Ravviferemo  dunque 

Le  noftre  care  fpofe  ? 
Vlr.  Sì  ,  le  ravvi ferete . 

Ma  prima  è  neceflario 

Che  trangoggiar  dobbiate  una  bevanda  , 

Che  purgati  vi  renda  . 
Con.  Per  me  qualunque  fia 

La  beverò .  Dov'  è  ? 
Vir.  Non  tanta  fretta: 

A  Diogene  tocca 

Il  dover  prefentarvela  alla  bocca  . 
Con.  Venga  dunque  Diogene. 
Vir.  Verrà,  verrà  -  Ma  giunger  dee  Capoccio 

Fer  beverne  ancor  eflb  . 
Con.  Dunque  in  traccia  di  lui  vadafi  adeflb  . 

Vir. 
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F/V,         Taci,  Già  l'ombre  vengono  « 
Diogene  s'approflima; 
Vedi  la  tazza  nitida 
Che  il  nettare  contien  • 
7o99»         Vedo,  $ì  vedo,  e  palpito  j 
Per  Tanfietà  d*  un  giubbilo ,  j 
Che  fi  vorrebbe  fuhito , 
E  lento  fe  ne  vien . 
In  guardia  del  cor  proprio 
Raccogli  pur  ,    r  • 
a  z   <^     Raccoglierò         ^  . 
)     Perchè  di  gioja  V  impeto 
^     No  '1  faccia  venir  men 

S  G  E  N  A  XVIIL 

C  ombra  di  Cleopatra ,  /'  ombra  di  Lucrezia  ^  0 
detti  :  poi  Madama  ,  e  Felicina  •  Indi  Diogene^ 
con  ta'^a  in  mano  ^  poi  Capoccio  * 

T 

{XL  Fato  due  mariti 
Vuol  rendere  felici. 
■Lue.    "  r    Saremo  fpettatrici 
\    Di  tanta  novità  . 

{A  foddisfar  vicina 
ardente  mio  defio  ^ 
eL      C  ,  L'anima  fente,  oh  Dio  i 

\    Quel  che  capir  non  fa  • 
[)/(?.        Animo  gente  paziza^ 

Son  pronto  con  la  tazza  • 
Accortati  ,  villano , 
E  vieni  a  bcvèr  <jua , 

c 
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Cap*         Son  qua  fignor  Filofofo  . 

Ma  fatemi  il  piacere  : 
Volete  farmi  bere  9 
E  fto  fenza  mangiar  . 

{Vuole  chi  qua  comanda , 
Per  grazia  finsolar  ^ 
Dio.      f    Che  quefta  tal  bevanda 

L    V'  abbia  a  purificar  »  | 
Cap.    -   Signor,  fenza  occaflone  ^ 

Non  bevo  una  pozione  .  / 
Con.        Taci .  Con  quefto ,  adeflb 
A  noi  farà  concefTo 
La  moglie  ravvifar  • 

Del  nettare  vediamo 
Il  portentolb  effetto . 
Con  gioja,  e  con  rifpetto 
L'avete  d^affaggiar. 
Diogene  preferita  la  ta^^  )A  Conte 
Vedi ,  e  pflerva  . 

beve ,  e  poi  dà  la  pa^a  a  Cap 
Cap.        E'  dolce  ,  o  amara  ? 

Moglie  amata ,  moglie  cara  ,  1 
Per  r  .amor  eh'  io  per  te  fento 
Prendo  ancor  medicamento , 
Senz' alcuna  infermità.  beve* 
Con.        <^al  caligine  ! 

Vir.  -       Badate .  aW  ombre 

Cap.        Qual  vertigine! 

Dio.        Attendete .  come  [opra , 

bt Vanda  ! 


Con. 


PRIMO.  3f 

p/  a%  >Soften€tc  .  cme  [opra 

{La  mia  tefta  gira  intorno. 
Non  so  più  s'è  notte,  o  giorno 


Cap.     ^    Svengo     cafco  .    Sento  Y  anima  , 
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Che  dal  corpo  fe  ne  va  . 

C/e.  ,  e  Mad.  fojlengono   il  Conte 
FeL  ,  e  Lue.  fojìengono  Capoccio 
e  li  mettono  entrambi  a  [edere  • 
Or  lafciamo  che  il  fuo  effetto 
Faccia  il  nettare  fiamofo . 
Dopo  un  placido  ripofo 
In  (e  ogn'urto  tornerà, 

Vir.  Dìo.  Ch.huct,  Ji  ritirano 

S  G  E  N  A  XIX, 


Capoccio  ,  ed  il  Conte  nelt*  affopimento . 
Madama  ^  e  Felicina  . 


\Mad.       ^i^Qìd  aurette ,  fpìratc  ,  fpiratc , 
Fate  i  rami  foavi  agitar , 
Fel.         Augelietti  ,  cantate  ,  cantate  , 

Dolci  fate  il  mio  fpofo  fvegliar. 
La  più  ferapl ice  grata  armonia 

D' ogn'  intorno  per  T  aer  s  cftenda  ; 
Ch€  con  dolci  fofpiri  a  vicenda  ^ 
L'eco  noi  qui  verremo  a  formar, 
Mad.      ^  Ah  !  caro  Spofo  ..  . 
Fel.         Ah!  mio  diletto.... 
Madp       Ah!  quanto  ampre  . 
Fd.         Ah!  quanto  affetto 

C  2i  0% 


a  z 


ATTO 

a  %    (Ah  ! ....  zitto  ,  zitto  ,  fi  va  ^  dettar  „ 
Con.        Oimè      fogno  ficuro  . 
Cap.        Oimè  !  Ghe  letto  duro  } 
Con.        Sono  vivo  ? 
Cap.        Son  morto  ? 

Se  nivorto  io  Ibn,  non  me  ne  fono  accorta 
Mad.  Armidoro? 
FeL         Gapoccio  ? 
Mad*       Volgi  a  me  gli  occhi  tuoi  f 
FeU         Guardami ,  via . 
Ctm.        Oh  cara  fposa  ! 
Cap,        Oh  Moglie! 

il  Con. ,  e  Cap.  fi  aliano  con  tra 
e  '  f porto  per  abbracciare  le  loro  Spofe 
ma  quelle  f leggono  i  loro  abbrag* 
ci  amenti  . 
/«  4    (Oh  anima  mia  ! 
Con.        Ah ,  perchè  mai  mi  fuggi  { 
Cap»        Ah  5  perchè  mai  mi  fcappi  ! 

{Tu  il  mìo  piacer  diftruggi.j 
E  quefto  mo  perchè  ? 
Cap.        Vieni  tra  quelle  braccia  • 
Con»        Vieni  non  far  più  fcene  ♦ 

{Cofpetto  poi  mi  viene 
La  collera  con  te  . 
Mad*     rOmbre  noi  fiam ,  già  il  fai  ; 
pel.      \    E  la  tua  voglia  è  vana  • 
Cap*        Ed  io  fto  in  carne  umana, 
E  fono  tuo  marito . 
Vo'  almen  toccarti  un  dito , 
jS^op  dei  negarlo  a  me . 


a  z 


a  % 


PRIMO. 

Mad. 


^^f'az^Ah.  ah  ah  ah  ! ... . 

ridere  ? 

\^^^     j-Lo  vorrei  ben  anch'io; 

^¥el  '^^1  ^^^^  ^^o{o  mio  , 

^    Poffibile  non  è  . 
r  Oh  cofpctton  di  Bacco  ! 
7e».     1     Non  so  più  ftar  a  fegno  • 
Zap.      ì     Di  collera  ^  e  di  sdegno 

\     Tremo  da  capo  a  piè  • 
Mad.    /Frena  T  irrauto  sdegno. 
JF^/.      v     Temi  deir  ombre  il  Re  . 


il. 


SCENA  XX, 

Diogene  ,  Virgilio ,  Cleopatra ,  e  Lucrei:;ta 
da  diverje  partì ,  e  detti . 


eie.  (^ale  fufurro! 
P^/r,  Quale  bisbiglìo  I 

Dw.  Quale  fchiamazzo  ! 
Lue.        Qiiale  fcompiglio  ! 

{Chi  è  quel  infano ,  chi  è  quel  profano, 
Che  r  alme  quiete  qui  va  a  turbar  ì 
eie»         Venga  il  can  cerbero . 
^ir.         Vengano  i  moftri . 
Lue.         Vengan  le  furie. 
Dio.         Vengan  le  arpie. 

^      rChe  fi  caftighino  quefle  genie: 
^        Che  fi  dilcaccino  fenza  tardar. 

G  3  Con^ 


38  ATTO  PRIMO. 

Con.      CDeh  perdonatemi  ,  beli' ombre  mie  ! 
Cap*     \  »  L'amor,  là  collera  mi  fece  errar. 
Con.         Moro  di  fpafimo  . 
Cap.         Vado  in  (udore, 
FeL       TDeh  compatiscafi  T incauto  errore. 
Madf  \  Pietà  per  loro  vengo  a  implorar . 
Cap.        Moro ,  si  moro  dal  gran  tremar  . 
Con.        Pietade  imploro  ,  già  vo  a  mancar . 

Dal  profondo  cupo  abi{!b 
Tutù    <      ^       un  tauco  orrendo  suono.*  ♦ 
^  ^  ^\}^%ow  r Ombre;  e  tutte  fono 

Agitate  dal  timor  # 
Non  è  niente ,  non  è  niente . 
(  Non  s*  accrefca  più  il  rumor  • 

correndo  verfo  la  Scena 
Strepito fo  è  r accidente: 
Temerario  è  il  voftro  error. 
Con.      TNon  farò  piìi  impertinente; 
Cap.      L    ^®      S^*^^^  onor . 

Fine  dell*  ^no  Primo  c 


s 

ì 


AT- 
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à  T  T  O  SECONDO- 
SCENA  L 

Campì  Elifi  • 
Ombra  dì  FJrgtlh  ,  e  Capoccio  « 

7tr.    I     limmì  quel  che  vuoi  dir  - 

Capè  -Mi— ^  Almen  con  voi 

Si  può  pafiar .  Ma  che  vuol  dire  5  in  grazia  ^ 
Che  quel  Signor  Diogene 
E' un*  ombra,  che  impattata  par  di  bile, 
E  che  al  contrario  voi  fiete  civile  . 

Vìr.  Quegli  ruftico  fu  Tempre  cogli  uomini: 
Non  amò  cortefia  :  viffe  nel  mondo 
I  comodi  fprezzando  ,  ed  i  favori  • 
Ed  io  viflì  alla  Corte  infra  i  Signori  • 

Cap.  Ma  voi  chi  fiete  flato? 

Fir.  Non  fai  chi  fu  Virgilio  ? 

Cap.  Virgilio?  Ah  sì  ...  Mi  par,  fe  non  m'inganno  , 
Che  fofTe  uno  Speziale. 

C4  yir» 
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Vir.  Oh  ignorante  plebeo!  Non  fai  chi  lia 

Il  Cantore  d'Enea,  T  immortai  Vate 

Tanto  caro  ad  Augufto  ,  e  a  Mecenate  ? 
Cap.  Io  no  .  Ma  compatitemi ,  e  fpiegatevi 

Con  me  in  lingua  volgare  : 

Voi  chi  forte? 
Vtr.  Un  Poeta . 
Cap.  Un  Poeta  !  E  vivefte 

Fra  le  grandezze  dei  Signori  ?  Oh  ,  àdeflb 

Va  la  cofa  al  rovefcio 
Fir.  Dici  bene  : 

Perchè  il  mondo  a  ogni  fecolo  fi  cangia. 

Minerva  a  giorni  miei 
.  Aveva  i  più  bei  tempi  :  ora  ridotta 

In  umile  tugurio, 

Si  dan  gì'  incenfi  a  Venere ,  e  a  Mercurio . 
Cap,  Sì  Signor  .  Ma  parliamo 
Di  quel  che  v'  ho  da  dire  : 
Dunque  le  ndftre  mogli 
Qui  veder  non  poffiamo ,  nè  trattare 
Se  non  come  in  un  fogno  ,  o  come  foffèrd 
Dipinte  fulla  tela  ? 

Se  di  riaver  la  mia  non  ho  il  conforto, 
Penfo  alla  prima  di  reftar  qui  morto  . 
(Ma  no      Quattro  figlioli 
Mi  afpettano  di  là.  ) 
Vir.  Senti  :  due  cofe 

Son  neceffarie  per  riaver  le  fpofe  : 

Una ,  che  il  Fato  lo  permetta  ,  e  V  altra 

Che  acconfentano  anch'  e^^e 

Di  tornafene  al  mondo . 

Se  ^uefto  fi  combina, 
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Ittipoffibil  non  fia  che  ai  rai  del  giorno 
Poffano  far  le  fpofe  ancor  ri  tomo  • 
Spera  si ,  che  poflfa  il  Fato 
I  tuoi  voti  fecondar  ; 
Ma  rifletti,  o  fpenfierato, 
Quel  che  vieni  a  domandar  « 
Perchè  eflinta  la  mogliere, 
Credo  ben  che  fia  imprudente^ 
Qiiel  che  cerca  nuovamente 
Di  tornarla  ad  acquiftar* 

Per  quanto  grande 

L' affetto  fia  » 

Credilo  ,  amico , 

Ch*  è  una  pazzia 

Il  voler  credere 

Ch'abbia  a  durar.  parte 4 

S  G  E  N  A  IL 

Capoccio  ^ 

H ,  dica  ciò  che  vuole 
Il  mio  Signor  Virgilio:  io  certamente 
Amo  la  fpola  mia  ; 

E  bramo  ancora  la  fua  compagnia  •  parte. 

SCENA  III. 

Diogene^  poi  il  Conte • 

J  Uomo  colla  lanternai 
A'  giorni  miei  cereri  y 

Ma 


42  ATTO  ^ 

Ma  per  quanto  cercafli  io  no  '1  trovai  . 

Or  dove  fei  ?  Vien  pure 

Vien  ,  mifcro,  che  credi 

D'eflere  un'uomo^  e  beflia  fei  In  due  piedi 
Coti.  Tanti  ^  e  tanti  filofofi  fi  credono 

Effi  fol  d'efifer  gli  uomini  ; 

Ma  fe  in  dir  beftie  agli  altri 

La  lor  filofofia  confifte  poi , 

Elfi  più  beftie  fon  di  tutti  noi  • 
Dto.  Sei  tu  duii^ue  filofofo  ? 
Con.  Scn  uomo  ,  eh'  è  impaftato 

Di  quelle  imperfezioni  , 

Ghé  vanno  unite  ali i  uomini  ;  e  ho  quei  mali 

Che  accompagnano  i  miferi  mortali . 
Dio.  Bravo  !  Così  mio  amico 

Col  tuo  parlar  diventi  ;  e  in  quefto  punto 

Ti.  credo  veramente 

Mezz*  uomo ,  e  mezza  beftia  folamente  • 
Uomo  perchè  confefli 
I  tuoi  difetti  iftefli  : 
Beftia  perchè  tu  vieni  in  quede  foglie  $ 
Per  folo  fin  di  riacquiftar  la  moglie. 
Con.  E'  quefta  pùre  un'altra 
Delle  mie  debolezze . 

U  amor  non  ha  ragion  ,  giunge  all^  ecceffo  ; 

E  cerca  fol  di  contentar  fe  ftefTo . 
Dio.  Tu  fempre  più  mi  piaci. 

Dunque  fe  puoi  riaverla , 

Penfi  tu  al  mondo  di  tornar  con  lei? 
Con,  Quefto  è  T  unico  fin  de'  voti  miei  * 
Dio.  Mifero!  giacché  a  quefto 

Ti  fei  determinato , 

In- 


S  E  C  O  N  D  O. 
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Innanzj  che  accordata 
Vengati  quefla  tua  domanda  (loltai 
Diogene  ^  che  parla,  attento  afcolta  • 
A  Conofcere  una  donna 

Mai  ^  mai  bene  non  fi  arriva. 

Sappi  tu  che  infin  eh'  è  viva 

S'  ha  di  lei  da  dubitar  • 

Che  fia  moglie  ^  che  fia  amica , 

Che  fia  quella  che  fi  fia  , 

Ha  fial  labbro  la  bugia  ^ 

Sempre  tende  ad  ingannar. 

Simulato  ogti'ora  ha  il  vifo; 

Finto  ha  il  piantò ,  finto  il  rifo  ; 

Finti  fono  i  giuramenti; 

Finti  fon  gli  abbracciamenti  ; 

Ed  allor  che  Con  fcaltrezza 

Fa  pili  vezzi  ,  e  più  accarezza 

Il  marito  ,  ovver  V  amante  , 

L'ha  gabbato  in  queiriftante^ 

O  lo  vuole  allor  gabbar  .        parte  . 


X\i  O ,  le  donne  non  foni  com$  pretende 
Il  Cinico  mordace  • 
E  poi  quand'una  piace, 
Quand'una  donna  può  dettar  aflfetto^ 
Ben  fi  puè  tollerar  qualcfcii^  difetto* 


SCENA  IV. 


//  Conti  ^  poi  l*  ombre  di  Lucrerà  ^ 
e  dir  Cleopatra  . 
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Lue.  Vieni ,  vieni  con  noi , 

Vuol  appaggare  il  Fato  i  voti  tuoi . 
eie.  Vuol  fenderti  Jà  fpofa. 

Però  con  condizióne  * 
Con.  Qua!  condizion  ?  Su  ,  pretto , 

Fatemela  fapere . 
Lue.  A  noi  proibito 

E'  di  poterla  dir .  Solo  Virgilio , 

Che  di  referendario  ha  V  ifpezione  , 

Ti  deve  far  faper  la  condizione  • 
eie.  Vieni  dunque  a  fentirla  * 
Con.  Anzi  mi  affretto  ; 

E  qualunque  ella  fia  per  me  T accetto. 


S  G  E  N  A  V. 


Madama  y  e  Felklria. 

Mad.  D 

£1  dettino  il  volere. 
Mentre  da  noi  qui  di  faper  s'attende, 
Felicina  ,  dich*  io  ,  come  la  intende  ? 
Per  amor  del  tuo  fpofo , 
Dimmi  tu  fe  acconlenti 
Di  ritornar  ancora  infra  i  viventi  ? 

FeU  Io  VI  dirò  :  egli  è  ver  ,  che  qui  fi  prova 
Un  piacere  tranquillo  ; 
Ma  non  mi  fpiaceria  fe  ancor  provaflì 
Un  po'  di  quel  piacer,  che  al  móndo  datti» 

Mad.  Queita  è  un'  imperfezione  . 

È  come  mai  • . . .  Fe/. 


SEGO  N  D  O.  4S 

\Fel.  Sono  due  giorni  foli 

Che  qui  noi  ci  troviamo  ; 
Ed  io  frattanto  per  non  aver  fete, 
Bevuto  ancor  non  ho  Tacque  di  lete- 
Onde  Icordarmi  ancor  non  ho  potuto 
Tutto  il  piacer  che  ho  a  giorni  miei  goduto. 
Ma  voi  ,  voi  dico  io  ,  di  ritornarvenc 
Con  il  voftro  marito,  almen  per  poco. 
Non  acconfentirefte  ? 

Mad.  Se  ti  ho  da  dire  il  vero , 
Anzi  ci  ho  inclinazione  • 

JFel.  Ma  quefta  anche  in  voi  dunque  è  imperjfezione  • 

Mad.Lo  iai  tu ,  che  ancor  io 

Non  ho  bevuto  ancor  V  acque  d'  obblio  ? 
E  perciò  ricordandomi  il  paffato , 
Almen  altri  vent'anni,  ed  anche  trenta 
Al  mondo  eli  tornar  farci  contenta* 

s  e  E  N  A  VI. 

V Ombra  di  Virgilio^  il  Corate Capoccio  ^  e  detti ^ 

Vir.  ^^^I^Vanzatevi ,  e  udite . 

Ecco  le  voftre  fpofe  •  Il  Fato  accorda 

Che  ritornino  al  njondo  ; 

JVIa  a  condizion  però  ,  ch'  ano  cU  voi 

Refti  morto  per  effe. 

Quello,  che  di  morir  farà  contento 

La  morte  invochi,  e  morirà  fui.  fatto  • 

Or  tocca  a  voi  di  acconfentire  al  patto ,  par. 


SCE* 


ATTO 


S  G  E  N  A  VII. 

Il  Contt ,  Capoccio  ,  Madama  ^  e  Weligin»  ^ 

Cap.  (jRazie  ;  ben  lobbligato  ^ 

Di  quefti  avvertimenti . 
JVf^^.Ah  ,  mio  Spofo! 
Fel  Ah  ,  marito  ! 
Mad^  Hai  tu  intefo  ? 
Fet  Hai  capitò? 

MadAo  grata  all'amor  tuo,  ben  volentieri 

Al  mondo  fo  ritorno. 
Fel.  Per  appagar  del  caro  mio  tonforte 

L'  affettuofo  des^o, 

Ben  volentieri  al  mondo  torno  ancb' io  . 

Cap.  Eh ,  pian  ,  pian  :  tqtte  due 
Voi  ci  ritornerefte  ?  - 
Ma  per  farvi  tornar ,  bifogna  poi 
Che  qui  morto  rimanga  uno  di  noi  i  * 

Con.  Ebbene  ,  caro  amico  , 

Caro  compagno  mio,  la  noftra  impreGi 
Che  rimanga  imperfetta  io  non  fopporté  • 
E  perciò  via  ,  sù  ^  via  ,  refla  tu  morto . 

Cap.  Ora  sii  via  Illuftfiffimo 

Morite  qua  pur  voi  •  eh'  anzi  da  fcaltro  , 

Se  non  tornate  fuori  , 

Cosi  burlate  i  voftri  creditori . 

Mad.Orz  via,  dirò  io: 

Non  convien  difprerzare 

La  grazia ,  che  il  deftino  vi  ha  conceffa  ; 
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È  invece  d*  altercare 
Fra  voi  per  chi  incontrar  deve  la  morte  , 
Gettate  i  punti,  e  fcieglierà  la  forte. 
E  fe  toccaffe  a  me,  yorrefte  al  mondo 
Ritornarvene  fola  ? 
C/?/?.  Illuftriflimo  no  :  ci  fono  io 
I      Che  voVad  a^icorapagnarla .  Il  mal  farebbe 
Quando  toccaffe  a  me  :  perchè  mia  moglie 
Non  avendo  il  marito^ 
Più  non  avrebbe  chi  le  de(Te  il  vitto  • 
FeU  Eh  intorno  a  quefto  poi,  fppfo  miQ  caro. 
Scrupolo  non  ti  yepga  • 
Ch'  io  trovarmi  feprò  chi  mi  mantenga  • 
'^ap.  Sì  <eh  ?  Brava  la  Spofa  ! 

Lo  credo  ben'  ancV  io  ;  perchè  fuol  dirfi  , 
.    ^  Che  per  trifta,  che  fia 

Non  avanza  mai  carne  in  beccherìa  • 
Ma  quefto  non  mi  accomoda- 
E  poi  fe  tu  ancor  trovi 
.      Ghi  in  vetce  mia  ti  dia  da  mangiar  bene, 

E  i  quattro  figli  miei  chi  li  mantiene? 
7on.  Non  dubitar  Capoccio  : 
Ti  fo  un' obbligazione 
Di  mantenerli  io  comodamente  ; 
Mori  tu  dunque ,  e  non  penfar  fìk  a  niente 
Mad.  Accetta  ,  sì ,  sì ,  accetta  , 
E  non  penfar  ad  altro. 
Anzi  ch'io  voglio 
Penfare  a  ;nolte  cofe  • 
Illuftriffimo  caro  , 
Fate  così  :  morite  voi  j  che  poi 
Se  di  trovarvi  morto 

Non 


^  ATTO-  ' 

Non  farete  contento. 

Io  verrò  a  darvi  il  cambio  . 
Con.  Or  ben  comprendo , 

Che  per  tua  moglie  tu  non  hai  pììi  affetto 
Cap.  Or  bene  anch'  io  conofco. 

Che  per  la  Spofa  amor  più  non  ayete  • 
Con  Penfaci  • 
Cap,  Rifolvete  . 
Mad.  E  noi  qui  negli  Elifi , 

Sol  per  voftra  cagion  reftar  dovremo 

Dair  aJtr'  ombre  derife  ? 
FeL  E  perchè ,  ingrati , 

Venifte  qui  a  turbar  la  noflra  quiete  ? 
Con.  Penfaci  . 
Cap.  Rifolvete  • 
MadAo  già  parto  da  te  «  . 
Con.  Nò  ,  nò  :  afpettate  . 
Fel*  Io  più  non  refìo  qui  . .  ,  ^ 
Cap.'Nò  y  nò:  attendere  . 
Con.  Penfaci  • 
Cap.  Rifolvete . 
Mi<^. Fuggo  dagli  occhj  tuoi; 

Nè  più  mi  rivedrai.... 
Con.  No  ,  per  pietà  r  lafciatemi! 

Penlarci  ancora  un  poco .  ,  ;:; 

Fe/.  Io  già  da  te  m'afcondo  . 

Va  ,  pur,  torna  tu  folo  alìValtro  mbm'o  ; 
Cap.  Ah  !  no  ,  per  carità  .  Sol  due  minuti 

Lafcia  che  ancor  ci  penfi  , 
Mad.  Ebben  ?  Che  dici  /  . 
Con.  Or  ora  • 
Fel.  Ebben  ?  Rifolvj  .' 

Cap. 
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Cap.  Afpetta  un  poco  ancora . 

Con.        (SMo  qua  moro,  a  che  mi  giova 

Che  la  fpofa  torni  in  vita? 
L  Quando  meco  non  è  unita, 

'  E*  per  me  lo  fteffo  ogn'or,) 

€ap.        (  Che  mi  ferve  fe  mia  moglie 

Torna  al  mondo ,  ed  io  qui  refto  ? 

Un  mandarla  farìa  quefto 

Con  qualch*  altro  a  far  T  amor .  ) 
Mad.       Caro  fpofo*... 
FeL         Spofo  amato  •••• 
Mad.       Hai  ri  folto  ? 
FeL         Ci  hai  penfato  ? 
Mad.     C  Della  fpofa  tua  amorofa 
FeL      L  fcordarti  il  dolce  ardor  • 

Corté   ^  rUna  pena  più  afFannofa 
Cap.      1^    Non  ha  mai  provato  un  cor  ! 
Con.         Caro  amico?       tirandolo  da  una  parte 
Cap.        Signor  illuftriffimo. 
Con.        Tu  non  mori  ? 
Cap.        Non  moro  certiffima. 

Tutto  sì ,  ma  morire  poi  no . 
Con»        Penfo  anch'io  che  morire  non  vuò. 

ritornano  al  primo  fito 

{Cara  fpofa,  mio  dolce  teforo. 
Già  ti  perdo  fe  vivo,  o  fe  moro; 
^  ^         Ond'è  meglio  che  viva  chi  è  vivo, 
E  dia  morto  chi  morto  reftò . 
Mad.       Ah  fpietato  ! 
Fel.         Crudele  mio  fpofo! 

a  z    (Sei  venuto  a  turbarmi  il  ripofo  ! 
Mad.      Va  ,  t'  invola . 

D  Fei. 


ATTO 
F(?/.         Va  5  sì  torna  al  mondo  • 
Mad.     CMa  a  turbarti  verrò  dal  profondo  , 
FeL      \    E  d'orrore  gelar  ti  farò. 
Con.  ^^CAhì  ch'io  fento  un  dolore  profondo  , 
CfiJ^*     \    E  di  vita  a  mancar  già  me  n' vò  . 

gli  flromenti  annuni^iano  un  avv^* 
nimento  ^  che  mette  in  timore. 
Uno  del  -.11  Fato  ridefi  di  quefte  fcene  • 
Coro  /«-^      Da  lui  fapevafi  già  molto  bene 
'Vi fi  bile        Quello  che  nafcere  doveva  già . 
Cap.        La  febbre,  o  il  fpafìmo  tremar  mi  fa. 
Uno    i^Le  fpofe  accordavi  fenza  morire 
come  J     Ma  per  caftigo  del  voftro  ardire  , 
fopYa .   ^     E  della  voftra  temerità  . 

'<^2.^Hai  tu  fentito  ,  caro  marito  ? 

Con.         Son  tramortito . 
Cap.         Son  sbarlodito .  reflando  alquanto  fofpefi, 

^  4    (  Sarà  ,  via  dicafi  quel  che  farà  • 
Cap.         Poffb  cr  toccarti  ì 
Con.         Poffo  abbracciarti. 
Cap.         Sì  ,  sì ,  ti  tocco  • 
Con.         Sì ,  sì ,  {  abbraccio  , 
Cap.        Oh  che  contento  ! 
Fel.         Va  via  ,  mataccìo  . 

Oh  inafpettata  felicità! 

Che  contento  ,  che  dolcezza! 
Oh  che  gioja!  che  allegrezza! 
Preflo,  prefto  andiam  di  qua. 
Sento  già  che  foffia  un  vento  . 
Che  mi'  fpinge  a  fuo  talento , 
E  che  a  volo  andar  mi  ta  •    partono . 

SCE. 


I 


SECONDO- 


SCENA  VIIL 

Villaggio,  ed  Ofteria 
con  loggia,  e  porta  praticabile. 

Martella  che  fuona  il  cembalo  ^  Giannina  le  nacchere^ 
e  Berto  il  calafcione .  //  Sig.  Dandino  ,  ch^  Jìa 
con  effi    altri  villani  atf  imorno  . 


\V  via  infine  che  giovani  fiamo 
Non  fi  penfi  che  a  darfi  piacere . 
Ben  può  dirfi  finita  il  godere 
Quando  frefca  non  è  piìi  l'età* 
Su  via  tutti  balliamol  e  faitiami) . 
Val  più  un*  ora  di  fpaffo  ,  e  allegria  , 
Che  cent'  anni  di  malinconia  , 
Viva,  viva  chi  allegro  fi  fta . 
Tutti  i  fpaflì  (bn  belli ,  e  fon  buoni. 
Quando  gioja      apportano  al  core  j 
Ma  fe  in  mezzo  non  v'entra  T amore 
Ogni  fpaflb  imperfetto  farà  * 
SU  vìa  tutti  balliamo ,  e  faitiamo  ; 
E  all'amore  facciamo  con  gioja. 
Ogni  fp  iffo  aiia  lunga  v'  annoja  , 
Ma  l'amore  annojare.  noa  sa.  : 
Taraiitclla  tantanterà  . 

Su  balliamo,  faltiamo,  godiamo, 
Sin  che  frefca  m  Loi  dura  l'età. 
ÌDéin.Che  fi  porti  da  bere  ^ 
Che  pago  io . 

D 1  Min 
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fi  ATT  O 

Mir.  Grazie  a  Voffignoria  . 
Dan.  Sapete  voi ,  mie  care  ,  ^  ■  j 

Che  ci  trovo  più  gufto  a  ftar  con  vpi  , 

Che  colle  Cittadine  ? 
Già.  Eh  j  Signor  ,  voi  burlate  * 
JW/V.  Noi  altre  non  fiamo  degne 

Di  darvi  quello  gufto  •  I  pari  voftrì 

Aman  di  ftar  con  quelle^ 

Che  fanno  di  zibetto  ;  j 

Ma  noi  altre  che  ftiamo  tutto  il  giorno 

A  pafcolar  le  pecore  ,  j 

Non  fiamo  certo  al  cafo , 

D'  aver  r  odor  che  piace  al  voftro  nafo  • 
D^».  Appunto  V  gioja  mia  , 

L'odore  della  pecora  -^j 

E'  quello  che  mi  piace  . 
Ber.  Quand'  è  così  ,  Signor  ,  vi  fo  padrone 

D'  entrar  nella  mia  ftalla ,  e  di  reftarvi 

Infino  che  volete. 

il  gan^one  delf  0/leria  porta  il  vlm\ 
Dan.  Ecco  il  vino.  Bevete. 

A  voi.         prefentando  un  bicchier  e  a  Gia\ 
Già.  Grazie  V  - 
Dahé  A  voi  quefto  • 

a  Mir.  prefentandole  un  altro  bicchiere 
Mir.  Sì  Signore . 

Dan.  Quello  è  per  te  •  a  Ben 

Ber.  Obbligato. 

Dan.Fzte  un  brindili* 

eia.  Evviva  il  mio  amorofo . 

Ber*  Sì ,  cara .  Sono  io.  a  Dan 

Dan,  B[xon  prò  ti  faccia  • 

E 
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ì      E  voi  ?  4J  Min 

W/V.  Io  dirò  :  evviva 
Chi  mi  vuol  bene  • 

)/i»,Oh  brava! 

A  me  vien  dunque  il  brindifi  , 
Perchè  io  \^e  ne  voglio  •  E  fe  ancor  voi 
Me  ne  volefte ,  o  pafìorella  mia  , 
Matrimonio  fra  noi  feguir  potria  • 

if/V.  Ma  io  fono  promefla , 
E  poi  (b  che  burlate. 

}an»Non  burlerei  davvero.  Anzi  offervatc  . 
Per  fegno  del  mio  bene, 
Prendete  :  eccovi  qua  due  zecchinetti 
Per  comprarvi  dei  naftri ,  e  dei  merletti» 

iV2>V.  Guardate  che  li  prendo  .... 

Berto  ,  e  Gian  le  fanno  cenno  di  no  • 

I      Oh  !  vi  fono  obbligata . 

$er.  (  E  li  ha  prefi!  ) 

ria.  ( Li  ha  prefi!) 

?ey.  (  Oh  che  fguajata  !  ) 
Siete  qui  del  villaggio  ? 

If/f.  Non  Signore  • 

I     Ma  da  poco  lontano.  E  fon  venuta 

Con  quefti  miei  parenti  anch'  io  al  mercato  • 
tów.Sentite  .  Io  venni  per  feguir  la  traccia 

D'un  gentiluom  mio  amico, 
■  Che  perduta  la  moglie, 

Difperato  partì  fenza  dir  niente 

Con  un  mio  conofcente . 

Ma  pur  vorrei  fermarmi 
'     Infino  al  nuovo  di  qui  all'ofteria. 

Se  mi  volefte  voi  far  compagnia  . 

Dj  Ber» 
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Ber.  Come  farebbe  a  dir  ?  ^1 

Dan.  Ghe  fe  volefte  1  y 

Trattenervi  con  me ,  fenza  malizia , 
Ma  per  fola  amicizia  j 
Io  vi  regalerei.  j 
(In  verità  mi  piace  affai  coftei .  ) 

Ber.  Senza  malizia  ? 

Dan.GVi. 

Ber.  Zecchini  ? 

Dan.  Certo . 

Ber.  Che  dici  ?  a  Già. 

Già.  E  tu  ?  a  Mtr. 

Mir.  Per  me  ....  Che  dice  Berto  ? 
Ber.  Senza  malizia  ? 
Dan.  Sì . 

Ber.  Ben  potiamo  refìar  quand'  è  cosi . 
Dan.  Bravi  ! 

Ber.  Senza  malizia  ,  avete  detto  . 
Dan,  Sì  y  sì ,  si ,  sì .  Neil'  ofteria     afpetto  . 

entra  nell^  Ojlerla  • 

S  G  E  N  A  IX. 

f 

Giannina  ,  Berto ,  e  Mhtella  • 

eia.  fcufa  troveremo 

Con  i  noftci  di  cafa  ? 
Ber.  Non  avevimo  detto  di  reftare 

Qui  dai  noftri  parenti  infin  domani  ? 

Ecco  la  fcufa  pronta.  Ma,  intendiamoci: 

Giudizio  tutte  due  ^ 
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PerchMo,  che  della  itiandra  or  fon  cuftode , 

Intendo  nel  dover  che  fiate  fode . 
Air.  E  fe  mal  quel  Signore 

Veramente  mi  amafle  ?  E  fe  voleffe  •••• 
ìer.  E  fe  volefle  che  ? 
f/V.M'  intendo  io  ... 

Cioè ....  lui ....  diventar  marito  mio. 
er.  Ah  ah  ah  ah  .  O  che  il  vin  ti  va  alla  tefia 

O  cominci  a  impazzir  così  alla  prefta  • 
f/V.       Non  farebbe  cofa  ftrana 


Che  una  rozza  Contadina 
Si  vedeffe  da  Damina 
Paffeggiar  per  la  Città  j 
E  pigliarfi  r  Illuftriffima 
Con  fuffiego,  e  gravità. 
Mi  predice  già  il  mio  core 
Un'  infolito  contento  • 
Ticche  ^  tocche  a  far  Io  fento  ^ 
Batte ,  batte  quà ^  e  là. 
Tu  mi  beffi  o  fcioccarello  • 
Tu  il  difprezzD  moflri  in  vifo  : 
Ridi  pur  che  quel  tuo  rifo 
A  me  ancor  da  rider  fa . 


entrarti)  nell^  Ojleria^ 


S  G  E  N  A 


X. 


Capoccio  ^  Fellema  ,  poi  il  Conte  y  e  Madama  ^ 


_       A  T  T  O 

Fuori  dì  là  !  Ma  diamine  ! 

Ci  ha  di  dietro  fin  qui  tanto  folììato^ 

Che  mi  fento  mancar  già  quafi  il  fiata  • 

FeU  Manca  il  fiato  anche  a  me. 

Con.  Spofa  mia  cara  , 

Ora  via  -  confortatevi  • 
Là  vedo  un'  Ofteria  .  Ripoferemo 
La  notte  intanto  qui .  Domani  poi 
Avremo  una  carrozza. 

Mad.lì  diavoi  che  vi  porti .  E' una  mia  pari 
Dovrà  reftar  per  viaggio 
Suir  Ofteria  d' un  umile  villaggio  ? 

Gap.  Neceflità  ,  illuftrifllma, 
Fa  che  in  certe  occafioni 
Si  guftino  le  ghiande  per  marroni  è 

Mad.^2i  ancor  tu  alla  malora. 

Con.  Ma  fpf)sa  mia  adorata .... 

Mad.Cht  adorata! 

50  io  che  voi  mi  avete  incomodata  . 
Con.  Incomodata! 

Mad.Si .  Per  ricondurmi  , 

Voi  dovevate  almen  fuor  degli  Elifi 

Aver  apparecchiato  un  carrozzino  ; 

Non  farmi  andar  a  piè  come  un  facchino 

Con.  Ma  qual  linguaggio  è  quello  ? 

Feh  Ancor  tu  fciocco  , 

Di  ricondurmi  via  tanta  premura, 
E  nemmen  tener  pronta  una  vettura  / 

Cap.  Si ,  un  carro  con  due  buoi  • 

51  può  lènti  r  di  peggio  ? 
Mad.  Animo  ,  rifolvctCr 
Con.  Ma  via:  fe  non  volete 


S  E CON  D  O. 


Reflar  fuirOfterià  ,  procureremo 

Che  alcun  di  quefti  comodi  villani^ 

Rl^v^ro  ci  dia  fin  a  domani  r  ; 
JVfj?^.  Berriffimo  ;  c^rcati^Io  , 

E  cercatelo  pr^fto  . 
Cap.  Ci  anderò  io,  illuftriffima  ^ 

Che  n^i  fento  più  in  len^  , 
Feh  Ed  io  reftarpìene 

Dovrò  qua  sii  dm  piedi  ? 
Cap.  S^  in  piedi  non  vuoi  ftar ,  va  là ,  i  ti  fiedi  t 
Fel.  Sola  non  voglio  flare. 
Cap,  Ci  fon  qui  gì'  IHuftriffimì 
FeL  lo  voglio  ftar  con  te, 
Cap.  Dunque  vien  via, 
FeL  Ma  troppo  fianca  jp  fon, 
Capf  Dunque  tti  reft^  - 
FeL  Ma  io  non  vuo'reftare  » 
£ap*  E  tu  ritorna  ancor  dunque  a  t^df^iV^^ 

Che  diaiJ^in^  !  Coa^  pian  piano. 


Il  tuo  umor  mi  comincia  a  fcmbr^r  ftrano  t 


la  prende  jotto-  il  ^racftQ  » 


p0fte  cgn  F^h 


S  C  E  N  A  %l. 


Il  ConH  j  ^  Madama  > 


Con 


JLV^JLA  cara  maglie  mia  j  comìncio  anchMo 
Stupefatto  a  reftar  del  voftro  ttmofe» 
Io  per  voi  tanto  anjofe , , 


Sn  ATTO 

Tanta  premura  ;  e  voi  con  me  al  prefentc 
Vi  moftrate  fofpefa  ,  o  indifferente. 
Un  affettuofo  fguardo, 
Una  parola  tenera ,  e  amoro  fa 
Come  mai  può  negarmi  or  la  mia  Spofa? 
Mad.  Oh  oh  !  guardate  voi 

Se  dopo  tre,  o  quattr'annì 

Di  Matrimonio  ,  che  fon  già  a  quell'ora  , 

10  poflb  farvi  la  graziofa  ancora  ! 
Con.  Oh  cofpetto  di  Bacco! 

Se  di  piacer  non  v'era 

11  ritornar  col  voftro  buon,  marito , 
Perchè  dunque  ci  avete  acconfentito  ? 

M'idé'E  che  vogliamo  adeffo 

Far  tra  noi  qui  un  dialogo 

Ghe  mi  faccia  arrabbiar?  Gi  ho  acconfentito 

Perchè  così  ho  voluto  • 

E  fenza  far  contraiti  , 

Quando  fono  con  voi  ,  quello  vi  bafii. 

Ad  amarmi,  e  a  compiacermi 

Seguitar  dovete  ancora  : 

10  poi  quej  che  ho  fatto  ognora 
Anche  in  feguito  ho  da  far  • 

Con.         Per  efempio  :  fe  in  paffato 
Forte  ftata  un  po'  ftravolta  , 
Voi  vorrefte  un'  altra  volta 
Nel  difetto  feguìtar  ? 

Mad.        Ecco  qua  ,  voi  cominciate 

11  vefpajo  a  fluzzicar  . 
Con*         Ecco  qua  voi  v'inquietate 

Se  r amor  mi  fa  parlar» 


Tan. 


S  E  €  O  N  D  O. 

{Tanto  amore  fvifcerato  , 
Effer  dee  contraccambiato 
Con  affetto  fingolar. 

{Quefto  amóre  fvifcerato 
Tante  volte  mi  ha  feccato  5 
E  ritornami  a  feccar  . 
C(?«.         Lo  vedo  sì  adeflb , 
Per  mio  fol  caftigo, 
Vi  è  flato  permeflb 
Tornare  di  qua. 
ìdad.       Ma  bravo  ;  m  a  bravo  ! 
Lei  molto  ne  fa  • 
Se  fenza  la  moglie 
Voi  meglio  flavate, 
E  voi  dovevate 
Lafciarla  di  là  • 
£on.         Ma  brava  !  ma  brava  ! 
Così  bene  andrà . 

{Cattivo  principio: 
Lo  vedo  di  già, 

s  il  Conte  va  In  traccia  dt  Capoccio^ 
e  Mad.  va  a  federe  da  un  altra 
parte  . 

SCENA  Xfl. 

Il  Sìg.  Dandtno ,  e  Mirtei  fa  fulla  loggia  ddl^Oflerta^ 
poi  Madama  fulla  flrada  • 


D/i».  v^Ara  Mìrtella,  io  fono  innamorata 
Delia  voftra  bellezza. 

1     i  ^  D  6  Mir. 


6ò  ATTO 

MÌY.  Eh  ^  chi  fa  a  quante 

Dettò  avete  lo  ftefiTo  ^ 
Dan.  Nò  5  càrà  •  D' una  Dama 

Fui  Cavalier  fervente  ; 

E  quella  fola  àitiai,  ma  òneflamente* 

Ma  poich*  ella  è  già  morta  , 

Ad  amar  vói  il  mio  genio  mi  trafporta  • 
MtT.  Se  dicefte  davvero  ^ 

Benché  promeffa  io  fia  i 

Troverefté  la  via 

Di  farmi  voftra  fpofa;  *i 
Ed  io  fafei  per  voi  fempre  amorofa  # 

^)/?^^«  Amatemi  ^  t  lafciate  *..*  Ma  •••• 

MÌY.  Che  avete  ? 

Dan  Ditemi:  voi  vedete 
Alcuna  fuUa  ftrada  ? 

M/V.  Signor  si  ^  una  SignOfà  .  ^ 

Dan  Voi  pure  la  vedete  1  ...é  Oh  me  méfchìnó  ! 

JM^fl?. (Farmi  quel  fulla  loggia  il  mio  DàndinOé) 

Dan.  Ritiriamoci  ^  pfefto  « 

MÌY.  E  cos^  avete  ì  trattenendolo  • 

Che  vi  Veda  Con  me  forfè  temete? 

Mad.  Dandino  *  a*ovicÌnandofi  • 

JVr/n  Anche  tremate  !  Oh  quefta  è  bella! 

D^fi* anima  di  Madama  è  appuntò  quella. 

M/>.  L  anima  di  Madama  !  A  juto  ^  ajuto  1     fi  ritira  $ 

Mad,  Mà  ^  Dandino  ^  dich*  io  ì  V! 

Dan.  (  Sono  perduto  1  ) 

Ombra  carà^  voi  qui  mi  ritrovata 

Del  voflrò  Spofo  in  traccia  ^  - 

Al  par  di  lui  dolente 

Della  perdita  voftra  ^  e  voi  fapendd 

Sin 
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Sitt  negli  Elifi  il  duo!  ^  che  mi  rattnfta 
Venite  a  prefentarvi  alla  mia  vifta? 
E*  ver  che  mi  trovate 

Quando  già  un  nuovo  amor  il  cor  m'accende^ 
Ma  eflendo  morta  voi ,  ciò  non     offende  « 

Maà.  Che  fento  !  Animo  pretto  , 
Scendete  giù*  ch'io  fono 
Ritornata  di  quà  per  gran  portento  J 
E  il  nuovo  amor  vogl'  io  che  refti  fpcnto  • 
Scendete  ^  io  dico  ^  e  fubito  • 

D/f«. Cibò,  cibò  :  fcufatemi  * 

Chi  è  morto  è  morto  :  ed  io 

Per  forza  della  prima  educazione  ^ 

Dell'  ombre  in  verità  che  ho  foggezione  # 

I  ft  ritira  < 

Mad.  Verrò  io  ^  verro  io  i  fubitamente  * 

per  entrare  « 

SCENA  XIIL 
Capoccio  j  Feliólna  f  e  Madama  é 

:ap.  l^Hi ,  Mddama  [  Illuftriflima  ?  L'allogia 

E'  qui  vicino ,  e  in  Cafa 

D' Un'  uomo  affai  compitò  • 

E  vi  attènde  Colà  voftro  marito  # 
Madé  Anzi  vattene  a  dirgli  ^ 

Che  fia  come  fi  fiai^ 

Voglio  adeffo  alloggiar  ali*  Ofteria^é 

intra  nell^  Òflerla  « 


SCE. 
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SCENA  XIV. 
Capoccio  ,  e  Felìclna  •  I 

Cap.  Oh  bella  !  Oh  bella  !  Io  poi  |j 
Non  mi  fento  più  in  voglia  ^ 
Di  andare,  e  di  tornar  da  loco  a  loco,  ' 
Ma  ho  volontà  di  rifpofarnti  un  poco  .  ' 
Qiia  vi  fon  delle  fedie .  Approfittiamoci . 

fi  mettono  a  federe. 
Tu  fiedi  •  e  giacché  foli  or  ci  troviamo , 
Dei  fatti  noftri  un  po'  fra  noi  parliamo. 

Fel.  Come  fta  Maftro  Biagio  ? 

Gap.  Mz?Lxo  Biagio? 

Che  ti  preme  di  lui  perchè  Ila  il  primo 
Di  cui  tu  cerchi  ? 

Fel.  Mi  era  amico  tanto  ,  ' 
Che  per  me  so  ben'  io  ,  che  avrà  aflai  pianto. 

Cap.Ord  veh!  Tempo  addietro  y 

Non  mi  dicefti  mai,  che  Maftro  Biagio  ' 
Ti  fofle  tanto  amico  . 

Fel.  Oh!  non  T  ho  detto 
Per  non  darti  fofpetto* 

Cap.  Come  farebbe  a  dire  ? 

Fel.  Si  :  perchè  tu  fei  pazzo  ; 

E  un'  amicizia  ,  eh'  era  la  più  onefta , 
T'avrebbe  fatto  rifcaldar  la  tefta  • 

Cap.  Si  eh  ?  Brava  !  Tu  fei 
Una  Moglie  prudente  • 

Fel.  E  Carlino  che  fa? 

Cap. 
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'^ap.  Quel  giovinotto 

Che  ci  fta  da  vicino  ? 

Fel.  Sì ,  sì ,  quel  bel  biondino  . 

'Jap.  (  Oimè  !  )  Tu  cara  , 

Mi  fai  delle  domande  innafpettate 
C'era  con  quefto  ancor  dell' amicizia, 
Nafcofta  forfè  a  me ,  quantunque  onefta , 
Per  non  mi  fate  rifcaldar  la  tefta?  ^ 

^eL  Oneftiflìma  infatti  » 

'^ap.  Evviva  !  evviva  l 

(  Mi  comincio  a  pentìr  ch'ella  riviva.  ) 
Ma  dei  noftri  bambini ,  e  fpecialmente 
Del  povero  Tognettò,  che  fta  in  culla, 
Tu,  cara  moglie,  ancor  non  chiedi  nulla? 

^eL  Oh  che  fon  pure  impiccj 
Codefti  bambinelli! 
Impiccj  fono , 

f      Che  tu  lì  hai  meffi  al  mondo  • 

7el.  SI:  che  fanno?  che  fanno  ? 

Jap.A  tutte  Tore 

I      Gridano  mamma  ,  mamma  9 

Fel.  Oh  che  faftidj  ! 

Sentimi  :  e  te  lo  dico 
In  anticipazione  : 

Non  pen/kr  eh'  io  mai  più  di  quefti  impacc 

Ne  voglia  di  qua  avanti. . 
^ap*  ComQÌ  Che  vai  dicendo  ?  Oh  in  quefto  poi 
!      S'  ha  da  parlar  con  me  • 
rei.  Giacché  m'  hai  fatta 
1^     Al  mondo  ritornar,  caro  marito 

Io  voglio  in  avvenir  penfar  foltanto 

A  poter  divertirmi  ; 
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E  fenza  già  tuo  incomodo , 
Io  troverò  ben  gente  , 
Che  mi  divertirà,  ma  oneftamente» 
Capf  Eh  già  ^  già  ci  s' intende.  Ji  ^t^a 

Ma  io  credo  però ,  fe  non  fon  matto  , 
Che  il  conto  fenza  Torte  abbia  tu  fatto. 
Non  fei  più  bambola  ,  non  fei  ragaz;5aj 
Tu  dici  cofc,  che  fon  da  pazza  * 
E  mi  ftupifco  ,  e  mi  arroffìito  , 
Per  quanto  intefi  fin  or  da  te  . 
ifelf         Con  qucfti  detti ,  con  quefti  tratti 

Tu  mi  ftrapazzi  ,  tu  mi  maltratti . 
Birbo  ,  impoftore  ,  queft'  è  J'  amore  | 
Ch<?  tu  profefll  di  aver  per  me  ! 
C'^p,        Senti  la  matta, 
Fel^         Senti  il  briccone. 

{Vedi   che  ^^^^  fen^a  ragione  . 
pomo  ^ 

C    Tu  per  i  crini,  già  mi  ftrafcini 

A  qualche  infolita  beftialità  .  .  , 
jpe/,         Che  s' aggiufti  la  faccenda: 

La  mia  dote  mi  fi  renda  , 

E  da  te  me  re  anderò. 
Capf        Che  s'aggiufti  pur  l'affare: 

Torna  fubito  ^  crepare 
-     Che  in  ^adelTo  io  ballerò . 
Feln         Cor  di  cane  !  cor  tiranno  !  ..^ 
Cap,        A  mio  danno!  Sì ,  g  mio  danno! 

{Me  Io  merito ,  lo  fo  • 
Per  te  amor  più  aver  non  so»-  . 
Cap*       "Ve  tra  le  Selve  Ircane 

Barbara  mia  conforte  ^ 

Tor- 


^  2 
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Tornafti  dalla  morte 
Per  farmi  delirar . 
feL         Va  air  ofpedal  de'  pazzi 
Povero  babbuino  • 
E  reftavi  per  fino , 
Ch'  io  vengoti  a  chiamar  • 

{Va  ,  va ,  va  ,  va  ma  fubito , 
Va  ,  a  farti ,  si ,  fquartar  .  partono 

SCENA  XV. 

Madama  ,  ed  II  Sig.  Dand!m% 

|\f^rf.j^^Nima  vile,  debole ^  incoftante, 
I  Jìrafcinandolo  fuori  dell^  Ojlerla  • 

'      Appena  io  manco  trovi  un'altra  amante/ 
L  5^.  Piano  per  carità  •  Naturalmente 
il      Creder  io  ben  dovea  ,  che  da  quel  viaggio 
'      Non  ritornafte  piìi. 
^ad.  Non  ferve  quello  . 

Dovevi  feguitare  ifteffamente 
Ad  effermi  fedele  . 
Ma  quello  poi  eh'  è  peggio , 
Trovo  che  la  tua  cara 
Non  è  una  Dama  ,  ma  una  Pecorara  • 
J/jn.PolTo  parlar  anch'io. 
^ad.  Parla  ,  sì ,  parla  : 

Animo  ,  prefto  ,  via . 
)an.  Mi  raffembra  la  voftra  una  pazzia  : 

Era  fciolto  il  mio  impegno  j  e  quefto  impegno 
Non  era  finalmente. 

Che 
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Che  quello  dì  fervirvi  oneftamente  • 

Ora  fe  mi  trovate  innamorato  , 

Me  Io  volete  fare  un  gran  peccato? 

Oh ,  oh  !  cara  Madama  , 

Ridicola  è  la  co  fa . 
Mad  Bene;  ma  fon  gelofa  * 

E  in  qualunque  maniera 

Di  qua  s  ha  da  partire  in  quefta  fera  • 
D/i».  No  ,  Madama,  non  poffo, 

Dalla  mia  Paftorella 

Non  pofTo  diftaccarmi  in  queflo  iftante , 

E  voi  fcufar  dovete  uno  eh' è  amante. 

Ma  ecco  ,  ecco  ,  eh'  io  vedo  da  lontano  e 
amabil  voftro  Spofo  , 

Il  caro  amico,  di  cui  venni  in  traccia. 

A  ftringerlo  me  n'  vò  fra  le  mie  braccia .  paté 

S  G  E  N  A  XVI. 

Madama  >i  poi  Mirtella. 

M(itì?.^^\.Rreftatevi,  dico....  Ed  anche  ha  core 
Di  piantarmi  qua  fola  !  Oh  bricconaccio  ! 
Ritorni  pur,  gli  romperò  il  moftaccio. 
Ma  colei ,  che  qui  viene , 
E'  la  Villana  ,  per  cui  fente  affetto . 
Stiamo  un  po*  a  contemplar  sì  raro  oggetto  . 

y?  ritira  in  dif parte  • 
Mir.        Bella  cofa  che  farebbe 

S' io  dovefli  cambiar  flato  ! 
Oh  che  incontro  fortunato 

Saria 
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Sarìa  quefto  mai  per  me  ! 

Forfè  Amor  ....  Ma  che  s' intende  ? 

Ben  curiofa  quefta  parmi  .... 

La  Signora  (ìa  a  guardarmi 

Dalla  tefta  fino  al  piè  • 

s*  accojla  gra^fofamente  a  Mad* 
Illuftriffima  ,  romandi , 
Se  la  poflb  mai  fervire 
D*  acGoftarti  a  me  T  ardire , 
Temeraria  •  chi  ti  diè  ? 
Oh  /  perdoni  .....  Mi  ritiro. 
Non  mi  puzza  già  il  refpiro: 
Ho  creduto  di  accodarmi, 
Acciò  pofla  ben  guardarmi 
Con  maggior  comodità. 
Non  parlar  con  tanto  orgoglio, 
Vuo  guardarti  quanto  voglio. 
Lei  mi  guardi  a  fazietà  . 
Son  pur  rozzi  quei  fembianti  / 

con  difprei^i^o  • 
Mi  ha  guardata  ben  d' avanti , 
Or  mi  guardi  per  di  qua . 

voltandole  la  fchlena^ 
Infoiente ,  villanaccia , 
Sei  un  pezzo  di  carnaccia  , 
OfTervate  che  bel  fufto/ 
Egli  è  ben  di  triflo  gufto 
Chi  1*  amor  con  te  va  a  far  • 
Illuftriffima  fcrean2:ata^ 
Lei  mi  fembra  fpì ritata  • 
Son  chi  fono  ;  ma  a  niun  patto 
Io  con  lei  non  mi  baratto  ; 
£  fi  vada  a  far  legar»  Mad^ 
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Mad.       Bricconaccia ,  fu  quel  mufo  .... 
Mlr.        Ehi  ,  le  mani  tenga  giulo; 

Perchè  anch'  io  le  so  menar  . 
Mad.       A  me  quefto  / 
JVf/V.        Stia  in  cervello  • 
Mad.       Ti  fchiafFeggio 
M/n        Ti  fmafcello. 

a  z    Non  mi  polfo  più  frenar  • 

in  quefto  Berto  ,  e  Capoccio  da  dfverfe parti . 

SCENA  xyii. 

Berto  y  Capoccio  ,  e  dette  • 

A. 

Ber.      TNò  ,  cofpetto  . 

Gap.^  \Oh  che  impiccio  maledetto/ 

Ber.  r 

Cap.     I^Via  vogliatevi  acchetar. 
Madf^  CDzìh  rabbia  vo  a  crepar .      '  \ 
Mir.  \ 

Mir.  Senza  ragione  ,  ina  fòl  da  paz^a  . 
La  mi  deride  ,  la  mi  ftrappazza> 
Ah/...  Se  pili  torna  nii  fentirà.    parte ^ 

Mad.       Mi  ha  foirvertito  queir  infoiente 
Il  Cavaliere  ,  eh'  è  mio  Servente . 
Ah  /  quefta  certo  la  pagherà.       parte ^ 

Ber.        <2ofa  vuol  dire  ?  cofa  s'  intende  f 

Cap. 


^^P*      jf\LtOjalt6,     ^  trattenendo  Mir. 

Ber.         Ferma,  fermai  '  trattenendo  Mad. 


SECONDO.  6^ 

Cap.         Ti  dirò  amico  ^  fono  faccende , 
Che  fpefTo  nafcono  nelle  Città  . 

{Tali  imbarazzi  per  noi  fon  ftranì  • 
Non  entrò  ancora  fra  li  villani 
Godefta  nobile  infermità. 

partono  i 

SCENA  XVIII. 

^11  Conte  y  e  Dandino  ;  poi  Madama  . 


D 


■  Un'  amicizia  vera 
ai)     La  forza  fento  in  petto, 
i     Son  grato  al  voftro  affetto, 
y     E  fempre  lo  farò . 
Mad,       Nemmeno  air  ofteria 

Non  voglio  più  alloggiare  . 
Subito  andiamo  via, 
O  fola  me  ne  andrò  • 
CoHé        Ma  cofa  vuol  dir  queflo  ? 

Vedete  qui  Dandino . 
Mad.       Non  vengami  vicino  , 

Che  pili  foffrir  noi  vò  • 
Cofit        Ma  come  • • 
Mad.       E* un  traditore. 
Con.        Ma  dite?.. 
Mad.       E' un' uomo  ingrato  * 
A  una  villana  il  core 
Il  perfido  donò. 
Dan      f  ^^^^^^  m'sccende  amore 
an.  Madama  fi  sdegnò  . 

rMa  il  voftro  è  un  pazzo  umore,  a  Mad. 
^*     1^    Intenderlo  non  so . 

SCE- 


{ 
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SCENA  ULTIMA. 

FeliCtna  j  Capoccio  y  e  Detti:  poi  Mìrtella^  Berto ^\ 
e  Giannina  • 

Fel.         JPoichè  al  mondo      hai  fatto  tornare  , 
Io  ti  dico  ,  che  vo'  divertirmi: 
O  da  te  mi  vogl*  io  feparare  ; 
E  non  ftare  a  leccarmi  dì  più. 
Cap.        Maledetto  fia  quando  T  ho  fatto  : 

Lo  confeflb ,  fui  matto ,  fui  matto  • 
E  doveva  lafciarti  laggiù . 
Mlr.        Mio  Signore ,  con  vofìra  licenza. 

Non  intendo  di  qua  più  fermarmi .  a  Dan 
Se  illuftriflima  è  quella  ,  o  eccellenza 
Non  per  quello  mi  deve  infultar* 

MrSiam  villani,  fiam  gente  malnata, 
^.  '  ^\    Ma  onorata  tìel  noftro  trattar. 

Con.         Cos  è  queRo  ? 

lAad.       Se  n'  vada  eh'  io  refto  . 

D^n.        No,  mia  cara,  non  lafciovi  andar. 

trattenendo  Mh 
Mad.       Se  foffrire  mi  tocca  ancor  quefto 

Qualche  diavolo  io  vengo  qui  a  far# 

fV/'  ^2.^  Ma  qual  fcena  !  •  •  • 

Cap.         Fermate .  trattenendo  Mtid 

Dan.        Reftate .  trattenendo  Mh 

Ber.  ^ 

M'ir*a^<  Sono  cofe ,  che  chiaman  faffatc. 
Già.       ^  M^^* 


Ber. 
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Mad.       Vada,  o  vado. 

^1/ *     \y^^  quale  fcompiglio  ! 

r^p.       Zitto  ,  zitto  ,  ch'io  accheto  il  bisbiglìo. 

State  cheti  qui  un  po'  ad  afpettar. 
parte  poi  ritorna  con  due  bafloni . 
rii  altri  S^^^  vuol  far?  Che  farà  ?  Non  intendo. 
»  Sto  attendendo  ,  non  vo'  più  fiatar  . 

lap<*         Voffignoria  illuftriffimà 

Lo  prenda  per  favore  • 

dando  un  bajlone  a  Mad. 
Tu  fpofa  mia  cariffima , 
Via  piglialo,  e  fa  core. 

dando  /*  altro  bajlone  a  Fel. 
Venite  voi  Signore  ^ 
Con  me  venite  qua  • 

prende  il  Conte  per  un  braccio ,  e 
lo  tira  avanti  . 
Menate  a  più  non  poffo  i 
Rompeteci  ora  il  doffo , 
Perchè  noi  fatta  abbiamo 
La  gran  beftialità  « 
'on.      CE  ce  lo  meritiamo  , 
'ap.      L    ^  niolto  ben  ci  fta  • 

f^^*     r  Menate  ,  baronate  , 

f  -  ""31     Ma  fenza  carità. 
■ta.  ^ 

on.  rVoi  altri  poi  vi  mando 
^ap.  Là  ,  dove  che  fi  la  . 

V/.       rUn  cor  così  nefando 
dadf^l^    La  donna  poi  non  ha» 
ìan.        Io  refto  qui  ofleri^andó  «' 

Ah  ah  ah  ah  ah  ah  !  T 
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Battete  a  piìi  non  poflb: 
Ronripeteci  ora  il  doflb  » 
C  he  molto  ben  ci  fta  . 

Regola  le  vicende 

Quel  che  Diftin  fi  chiama. 
Chi  fale,  e  chi  difcende. 
Chi  ama  ,  e  chi  difama , 
Chi  gode  y  e  chi  fofpira  • 
E  bene  il  mondo  va  . 
Ma  chi  fuor  di  natura 
Sforzar  le  carte  intende  , 
Contro  il  Deftin  congiura  , 
£  male  fempre  fa. 


FINE  DEL  PR^MM^^ 
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